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Hanno una saggezza che proviene dall’aver gestito le crisi che hanno af-
frontato nella loro vita e che può offrire delle risposte alle domande che
ci tormentano. La nostra cultura però ha più il culto della giovinezza che
quello del rispetto per gli anziani e di conseguenza, non solo ignoriamo
le lezioni che ci possono insegnare, ma prendiamo a modello persone
troppo giovani e immature per essere sagge. Questo può essere uno dei
motivi per cui viviamo in un vuoto di valori. Se le star del cinema e dello
sport che ammiriamo hanno una scala di valori pari a quello di un ado-
lescente viziato, i messaggi che ci arrivano da loro non ci aiutano a co-
struire una base spirituale o filosofica solida per la nostra vita.
Il culto della giovinezza crea anche degli standard di bellezza e forma fi-
sica che possono essere semplicemente irraggiungibili. Ma possiamo ora
cambiare i modelli a cui ci ispiriamo con scelte quotidiane consapevoli.
Come consumatori possiamo guardare serie tv o leggere libri che celebra-
no la popolazione anziana tanto quelli che glorificano la giovinezza e pos-
siamo raggiungere un livello di forma. Certe volte è difficile vedere e
ascoltare la loro saggezza. Quando vediamo un nonno o una nonna è pro-
babile che ci limitiamo a vedere le loro difficoltà e il declino fisico.
 Questo ci impedisce di vedere la vita ricca e affascinante che molti di loro
hanno vissuto e di cui adorerebbero parlarci. E se riuscissimo ad ascoltar-
li impareremmo qualcosa in più sul coraggio, la tenacia, sul vivere una
vita fatta di principi, sull’amore, sulla perdita, sul lasciare andare ma
soprattutto sulla ciclicità della vita...

Sembra un ossimoro,
una contraddizione ma
in realtà è il modo per
entrare in noi stessi e ri-
connetterci alla fonte.
Direi l’unica fonte che ci
permette di superare pau-
re, ansie e stress in un

mondo iperconnesso che ci obbliga a viaggiare ad
alta velocità e dove si tende a riempire lo spazio
con il fare anzichè il sentire.
Questo ha creato soprattutto in questi ultimi
anni, nervosismo, incapacità a relazionarsi,
pensieri altalenanti, disturbi del sonno ect. ect.
Tra l’altro in un libro che ho riletto recentemen-
te “Donne che pensano troppo” di Susan Nolen
Hoeksema, l’autrice afferma che pensare troppo
è una tendenza prevalentemente femminile ti-
pica della nostra epoca - ruminazione è il termi-
ne corretto - È una abitudine, o meglio, una
trappola, che come sappiamo non contribuisce a
risolvere i problemi, anzi tiene la mente avvi-
luppata in un circolo vizioso con conseguenze
deleterie sull’umore, l’energia vitale e che spes-
so fa perdere la salute. Uno degli aspetti più
interessanti che vengono evidenziati nel libro
per portare la società intera su un terreno più
elevato (o più profondo ndr) è il suggerimento in
particolare di recuperare il rapporto con gli an-
ziani. Sì è importante perchè le persone più an-
ziane sono meno inclini di noi a rimuginare e
abbiamo davvero molto da imparare da loro.

Elevarci in
profondità...

EDITORIALE

“ Tempi duri generano uomini forti, uomini forti
generano tempi felici. Tempi felici generano

uomini deboli, uomini deboli creano tempi duri.”
(proverbio arabo)
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TRA LE INIZIATIVE LE MOSTRE A PALAZZO
DUCALE A PALAZZO MOCENIGO E
LA SALA DEDICATA DALL’ARTISTA CEN LONG

a cura di Laura Villani

Marco Polo, mercante ed esplora-
tore nato a Venezia nel XIII secolo,
dopo sette secoli è ancora e più che
mai il riconosciuto simbolo, non
ancora adeguatamente valorizzato
in patria, di una personalità che si
lega, in modo emblematico ed in-
dissolubile, al ruolo della sua città
natale, Venezia come porta com-

merciale e culturale tra Occidente e Oriente, stazione di
partenza nel percorso della via della seta e delle spezie.
Marco Polo è il personaggio veneziano a cui l’Oriente ri-
conosce un ruolo primario nel dialogo interculturale che
ebbe un enorme impatto sul millennio a seguire. Anche
ora, quando assistiamo a una accelerazione senza prece-
denti nella globalizzazione con rinnovato scambio espo-
nenziale di genti, culture e commerci, Marco Polo rap-
presenta la capacità di andare oltre il proprio mondo alla
conquista di nuovi possibili orizzonti, una conquista pa-
cifica attraverso lo scambio e il reciproco apprezzamento
delle diversità. Se l’Oriente ci insegna il rispetto e l’ammi-
razione verso il ruolo insostituibile di Marco Polo, Venezia
ha l’obbligo morale di valorizzare anche in patria un per-
sonaggio veneziano con un posto nella storia ma al tempo
stesso così contemporaneo.
Il veneziano Marco Polo (Venezia 1254 - 9 gennaio 1324)
a 700 anni dalla sua morte rimane tuttora il più illustre e
conosciuto personaggio che abbia viaggiato da Occidente
a Oriente lasciandone ampia e documentata narrazione.
Marco Polo è celebre non solo per la sua straordinaria
opera il Milione dove ha descritto in maniera attendibile
gran parte dell’Asia ma anche per essere divenuto il su-
premo interprete della natura mercantile internazionale
di Venezia. La fama e la gloria della Serenissima quale ca-
pitale commerciale dell’Occidente venne divulgata anche
grazie a questo suo straordinario figlio che porta il nome
del Santo protettore della città. I Polo attraversarono nei
loro viaggi regni organizzati in modo diverso per aspetto
culturale, militare, politico, artistico e religioso (cristiani,
mussulmani confuciani, buddisti, taoisti, induisti) in un
momento storico chiamato pax mongolica nel quale l’Asia,
sotto il controllo di varie dinastie mongole tra loro impa-
rentate, consentiva di viaggiare in modo sicuro in regioni
fino ad allora non note. Marco Polo trascorsa l’infanzia a

Venezia, restò orfano di madre e venne cresciuto dagli zii.
Ricevette un’educazione consona al suo status, imparando
a navigare, a far di conto (anche con valuta straniera) e a
commerciare. Venezia nel 1200 era un crocevia incredibile
di mondi diversi. La casa di Marco Polo occupava lo spazio
dove ora si trova il teatro Malibran, non era un palazzo,
ma una casa grande e ricca come si confaceva a una fami-
glia di mercanti benestanti che aveva in tessuti straordi-
nari l’essenza dei propri commerci. Sembra che Milione
sia l’abbreviazione di Emilione, ossia il soprannome che
aveva la famiglia Polo. Membri del patriziato veneziano i
fratelli Niccolò e Matteo Polo, padre e zio paterno ripar-
tirono nel 1271 portandosi dietro Marco, probabilmente
di 17 anni,  un viaggio attraverso l’Asia lungo la Via della
seta fino alla Cina allora Catai, che durò 24 anni dal 1271
al 1295. Nel loro precedente viaggio in Cina avevano ri-
cevuto da Kublai Khan una lettera per il pontefice, ora
che dopo 33 mesi di sede pontificia vacante, finalmente
il conclave aveva eletto il nuovo papa i tre si affrettarono
a ritornare in Terrasanta, dove il nuovo papa affidò loro
lettere per il Gran Khan, invitandolo a mandare suoi
emissari a Roma. Per dare maggior peso a questa missione,
mandò con i Polo, come suoi legati, due padri domenicani.
Da quanto apprendiamo nel Milione, i tre Polo seguirono
le varie tappe di quella che solo alcuni secoli dopo sarà

MARCO POLO
celebrazioni
per i 700 anni
a Venezia

“NON HO RACCONTATO NEANCHE LA METÀ
DI QUELLO CHE HO FATTO E VEDUTO

NEI MIEI VIAGGI, PERCHÉ SAPEVO CHE NON
SAREI STATO CREDUTO”
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I mondi di Marco Polo: 
un veneziano in Cina 
nel ’200, è la mostra 
organizzata a Palazzo 

settembre 2024.
Una mostra che racconta 
un’impresa straordinaria.
I mondi di Marco Polo 
è organizzata nell’ambito 
delle iniziative promosse 
dal Comune di Venezia 
e dal Comitato Nazionale 
per le Celebrazioni dei 
700 anni della morte di 
Marco Polo, presieduto 
dal sindaco Luigi Brugnaro 
e realizzata con la 
collaborazione speciale 
dell’Università Ca’ Foscari 
Venezia e l’Istituto Italiano 
di Cultura di Shanghai. 
Il progetto espositivo 
ha ricevuto la Medaglia 
d’Oro dal Presidente della 
Repubblica. 

immagini della Venezia 
conosciuta  
dell’esploratore veneziano.

chiamata la Via della Seta. A conclusione di questo viag-
gio, durato tre anni e mezzo, arrivarono nel Catai, Marco 
ottenne i favori di Kubilai Khan, divenendone consigliere 
e in seguito anche ambasciatore, imparando a conoscere 
la lingua e i costumi dei tartari, fu il primo a riconoscere 
e a coniare il termine porcellana. Onorato e investito di 
cariche governative, Marco per le sue missioni ufficiali si
spinse in India, Yunnan, Tibet e Birmania lungo tragitti 
che ancora oggi presentano difficoltà. Rientrato a Venezia
ricco e famoso, nel 1295 con una fortuna che investì nell’im-
presa commerciale di famiglia, sposò la patrizia Donata 
Badoer, dalla quale ebbe tre figlie. Aveva anche un’altra 
figlia nata prima del suo matrimonio con Donata. 
Morì nel 1324 e venne sepolto nella Chiesa di San Lorenzo 
a Venezia. La sua salma e la sua tomba andarono distrut-
te dai saccheggi napoleonici.

IL MILIONE
Marco Polo fu il primo a redigere un dettagliato resoconto 
del viaggio in Estremo Oriente, che fu di ispirazione per 
generazioni di viaggiatori europei, tra questi Cristoforo 
Colombo che maturò l’idea di raggiungere le Indie gra-
zie alle belle descrizioni dei palazzi coperti d’oro citati nel 
Milione e fino alla sua morte rimase convinto di aver rag-
giunto il Catai (Cina). Il Milione fornì informazioni essen-

ziali sulla geografia dell’Estremo Oriente alla cartografia 
occidentale, in primis contribuendo alla compilazione del 
mappamondo di Fra Mauro (Biblioteca Marciana di Ve-
nezia). L’occasione per scrivere il Milione si presentò in-
torno al 1298 quando Marco Polo, che aveva partecipato 
alla battaglia navale tra veneziani e genovesi di Curzola, 
venne catturato e fatto prigioniero a Genova insieme a 
Rustichello da Pisa il quale lo scrisse sotto dettatura. 
La versione giunta fino a noi sembra essere molto vicina 
all’originale perduto, si tratta di una vera e propria enci-
clopedia geografica in lingua franco veneta che riunisce 
le conoscenze essenziali sull’Asia alla fine del XII secolo. 
L’opera che racconta i viaggi in Oriente di Marco Polo in 
qualità di mercante e ambasciatore fu un successo incre-
dibile, trascritto e tradotto in molte lingue (sono attesta-
ti circa centocinquanta manoscritti) e, dopo la diffusione 
della stampa, ebbe un numero enorme di edizioni. 
Un testo che fu di grande importanza nel diffondere in Oc-
cidente l’immagine dell’Oriente e la curiosità verso terre 
lontane all’epoca ancora avvolte nel mito. 
Il centro del racconto è rappresentato dall’arrivo di Marco 
Polo alla corte del Gran Khan in Mongolia dove trova un 
mondo caratterizzato da una perfetta organizzazione sta-
tale e commerciale. L’interesse dell’autore, oltre a aspetti 
commerciali si concentra su usanze, superstizioni e riti 
religiosi dei popoli con cui entra in contatto soffermandosi 
curioso su particolari meravigliosi. 

CEN LONG
Nell’anno di celebrazione dei settecento anni dalla scom-
parsa del più celebre viaggiatore da Venezia in Cina, Cen 
Long approda nella Serenissima per la quinta volta. 
Due personalità così lontane nel tempo ma accomunate 
dal destino di vivere a lungo lontane dalla propria patria, 
nel caso di Cen Long per la sua decisione di vivere in pa-
tria ma in totale solitudine e con la volontà di dare con la 
pittura un messaggio di umanità, di tensione mistica in-
terculturale e di ricordare il valore di inclusività culturale 
del viaggio, l’apertura, la curiosità verso la conoscenza e 
verso ciò che è altro da noi, in un’eco in perfetta sincronia 
anche con l’altra grande kermesse veneziana, la Bienna-
le Arte 2024, dal titolo Foreigners Everywhere, Stranieri 
ovunque. A creare dei punti di collegamento tra Cen Long 
e Marco Polo a cui è dedicata una sala della mostra Semi-
nare Speranza in corso a Palazzo Querini San Barnaba 
a Venezia, lo Yunnan di cui Marco Polo, su incarico del 
Gran Khan, fu  il primo occidentale ad averlo visitato e 
di cui il padre di Cen Long, riconosciuto genio della storia 
dell’arte, etnografia e antropologia, fu il primo a scoprire e 
a scrivere di particolari minoranze etniche. Minoranze in 
seguito oggetto di interesse anche del figlio. 
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I MONDI DI MARCO POLO
A PALAZZO DUCALE
La mostra I mondi di Marco Polo il viag-
gi di un mercante veneziano, allestita
nell’appartamento del Doge a Palazzo
Ducale a Venezia e organizzata nell’am-
bito delle iniziative promosse dal Comu-
ne di Venezia e dal Comitato Nazionale
per le Celebrazioni dei 700 anni della
morte di Marco Polo, presenta il celebre
veneziano e il resoconto del suo lunghis-
simo viaggio, come guida all’Oriente.

I COSTUMI DI MARCO POLO
A PALAZZO MOCENIGO
I costumi originali del film di Montaldo
di Enrico Sabbatini patrimonio della
RAI, utilizzati per la serie televisiva del
1982 trasmessa in 46 paesi costituisce
un primato di valore storico essendo la
prima collaborazione tra una televisione
occidentale e una cinese. Maria Bellon-
ci, autrice di una traduzione in italiano
moderno de il Milione, scrisse il testo
della sceneggiatura. Ideale l’inserimento della mostra nel
palazzo dove gli elementi del patrimonio artistico rococò
di ispirazione cinese quali i mobili laccati sono un perfet-
to contrappunto. Il gusto Chinoiserie che ebbe un suo fa-
moso centro a Venezia, soprattutto per la lacca, produsse
elegantissime porcellane, lacche, sete ricamate, mobili,
argenterie e tappezzerie, ma anche pittura e elementi di
architettura in cui a motivi cinesi erano mescolati motivi
barocchi e rococò.

Un Marco Polo da ricordare e valorizzare per la curiosità
e l’apertura mentale da vero viaggiatore, e per la capaci-
tà di rendere concreta l’Asia, fino ad allora luogo imma-
ginifico e la Via della Seta, un itinerario percorso tappa
per tappa tanto da influenzare la cartografia dell’epoca.
Marco Polo seppe portare l’Oriente in Occidente e vice-
versa, descrivendo l’eccezionalità di ciò con cui entrava
in contatto.

I Polo attraversarono regni e potentati
politici e militari, mondi culturali, ar-
tistici e religiosi diversi in un momento
storico nel quale l’Asia era sotto il control-
lo dei Mongoli, fatto che permise ai Polo
di viaggiare in modo sicuro lungo strade
fino ad allora poco note. La celebrazione
a sette secoli di distanza temporale è l’oc-
casione per raccontare l’incredibile vita
di Marco Polo, la sua sete di conoscenza,
la spinta verso il confronto, la curiosità,
la volontà di scoprire nuove prospettive
e altri modi di vivere e, soprattutto, di
condividere poi tutto questo.

SEMINARE SPERANZA DI CEN LONG
DEDICATA A MARCO POLO
L’etnia Sui è una delle 56 minoranze etniche della China
ufficialmente riconosciute dalla Repubblica Cinese.
Il padre di Cen Long, il professore Cen Jia Wu è conside-
rato il pioniere degli studi su l’etnia Shui.
I Miao un
gruppo etnico
che dopo la
presa del po-
tere dei comu-
nisti nel Laos
nel 1975, in
gran numero si stabilì negli Stati Uniti, in Francia e in
Australia sono stati i soggetti di scritti e dipinti di Cen
Long  ad esempio nel caso  di “Uomo di Bia Sha, etnia
Miao” e “Nonna e nipote di una famiglia Miao”.
La storia dei burlaks cinesi risale ai tempi antichi con i
primi riferimenti letterari che risalgono alla Dinastia
Song. I dipinti di Cen Long ritraggono le persone e i pae-
saggi della regione in cui vivono.

La Sala Marco Polo della mostra di Cen Long .
Qui sotto un’opera di Cen Long su l’etnia Burlaks.
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Ogni anno Tetra Pak pubblica il 5 giugno il suo
Rapporto di Sostenibilità disponibile alla pagina te-
trapak.com per celebrare in tutto il mondo la Gior-
nata Mondiale dell’Ambiente, un evento globale
promosso dalle Nazioni Unite per sensibilizzare e
incoraggiare azioni a favore della protezione dell’am-
biente. Istituita nel 1972 durante la Conferenza di
Stoccolma sull’Ambiente Umano. Questa giornata
rappresenta per Tetra Pak e tutti gli operatori del
sistema alimentare un’opportunità per riflettere sulle
problematiche ambientali e per mobilitare le risorse
collettive a favore di un futuro sostenibile. Durante
questa giornata, in tutto il mondo vengono organizza-
te numerose iniziative, tra cui conferenze, workshop,
attività di pulizia, piantumazioni di alberi e campa-
gne educative.
Queste attività mirano a coinvolgere il pubblico e a pro-
muovere comportamenti ecologicamente responsabili.
I governi, le organizzazioni non governative, le scuole
e le comunità locali giocano un ruolo cruciale nel dif-
fondere il messaggio e nel promuovere azioni concrete.

testo e foto di Sandro Leonardi
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Tetra Pak
e la Giornata

Mondiale
dell’Ambiente

Alcuni momenti della giornata mondiale dell’ambiente al
Golf Coutry Club di sabato 8 giugno: Sara De Simoni e Paolo
Maggi rispettivamente AD Tetra Pak Packaging Solutions
di Modena e Tetra Pak Italia di Rubiera, la premiazione dei
vincitori in presenza del Presidente Golf Coutry Club Alberto
Caselli ed il Direttore del club Davide Colombarini.
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La Giornata Mondiale dell’Ambiente è anche un
momento per celebrare i progressi compiuti.
Negli ultimi decenni, ci sono stati significativi miglio-
ramenti nella legislazione ambientale, nell’adozione
di tecnologie sostenibili e nella crescente consapevo-
lezza pubblica riguardo alle questioni ecologiche.
Tuttavia, le sfide rimangono immense, con la continua
perdita di biodiversità, l’aumento dell’inquinamento e
gli effetti devastanti dei cambiamenti climatici.
Partecipare alla Giornata Mondiale dell’Ambien-
te significa per Tetra Pak impegnarsi personalmente
e collettivamente per un cambiamento positivo.
Ogni gesto, piccolo o grande, può contribuire a creare
un impatto significativo.
È un richiamo all’azione per tutti noi: individui, co-
munità e nazioni, per proteggere e preservare il no-
stro pianeta per le generazioni future. L’approccio
alla sostenibilità è esemplificato dal nostro scopo:
“ci impegniamo a rendere il cibo sicuro e disponibile
ovunque e promettiamo di proteggere ciò che è buono,
gli alimenti, le persone e il pianeta”.
Il nostro scopo guida le nostre decisioni aziendali, ren-
de uniti i nostri dipendenti e continua a rappresenta-
re la forza che si cela dietro le nostre innovazioni.
Ricopre un ruolo centrale nella Strategia 2030 e nei
suoi quattro pilastri: qualità, sostenibilità, integrazio-
ne e ottimizzazione e innovazione.
Il nostro approccio alla sostenibilità prende in consi-
derazione le aspettative dei nostri stakeholder e gli
argomenti ambientali, sociali e di governance che
sono essenziali per il nostro settore. Al centro del no-
stro approccio alla sostenibilità, prendiamo in consi-
derazione le interconnessioni e le interdipendenze di
cinque aree fondamentali, che sono allineate con il no-
stro scopo e in cui Tetra Pak può contribuire maggior-
mente: sistemi alimentari1, circolarità, clima, natura
e sostenibilità sociale.

Sabato 8 giugno al Golf & Country Club di Colombaro a
Modena, ci siamo trovati per rinnovare il nostro impegno
aziendale a favore dell’ambiente e del pianeta, guidati
dai due AD Tetra Pak, Sara De Simoni (sede di Modena)
e Paolo Maggi (sede di Rubiera) organizzando un torneo
di golf immerso nel verde della natura e sensibilizzando
tutti i partecipanti al recupero e al riciclo dei contenitori
nonchè al rispetto del nostro meraviglioso pianeta.
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bulthaup bologna corte de galluzzi 5 Bologna      |      il dado arredamenti via emilia est 1054 Modena  

bulthaup si prende cura di quei
dettagli che rendono armonioso
l’ambiente.
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di Cristina Bicciocchi - foto di RosaPaola Lucibelli

Nella foto di apertura l’hotel Westin
Excelsior di Roma che ha ospitato il Galà

-
mo Massetti Presidente della Fondazione
Dignitas Curae che ringrazia Biancamaria

Oltre 400 ospiti si sono riuniti alla “corte” di Biancama-
ria Caringi Lucibelli che ancora una volta, con grande
perizia e generosità, ha organizzato nei saloni del Westin
Excelsior di Via Veneto, una serata di gala per raccogliere
fondi da devolvere in beneficenza. Quest’anno l’evento è
stato promosso in sinergia con il professor Massimo Mas-
setti, direttore del Dipartimento di Scienze Cardiovasco-
lari del Gemelli e il ricavato è andato a favore della Fonda-

zione “Dignitas Curae”, di cui Massetti è il presidente.
La contessa ha scelto anche quest'anno una frase che l'ha
ispirata nella realizzazione dell'evento e che ha voluto ri-
portare a inizio serata: “Non consultarti con le tue paure,
ma con le tue speranze e con i tuoi sogni. Non pensare alle
tue frustrazioni, ma al tuo potenziale irrealizzato.
Non preoccuparti di ciò in cui hai provato e fallito, ma di
ciò che ti è ancora possibile fare”. Papa Giovanni XXIII.

FOTO REPORTAGE DEL CHARITY DINNER NELLA CAPITALE

Galà delle Margherite

20| PROFILODONNA| giugno 2024

PDM_2_24_p_20_23_GALA.indd   20 09/06/24   11:05



La Fondazione Dignitas Curae ETS opera nel settore dell'assistenza 
sociale e sanitaria per la lotta alle malattia cardiovascolari acute 

attenzione è rivolta all'aspetto umano dei pazienti e delle loro fa-

de "Le Domeniche del Cuore", una iniziativa di volontariato sani-
tario nel quale, con cadenza mensile, si realizzano visite specia-
listiche cardiologiche gratuite itineranti rivolte a tutte le persone 
che non hanno la possibilità di accedere alle cure adeguate ed 
è stato acquistato grazie alle donazioni ricevute, il Camion del 
Cuore, autoveicolo dotato delle più avanzate strumentazioni dia-
gnostiche, che può raggiungere anche luoghi non idonei alla rea-

enunciati nel "Manifesto Dignitas Curae", una preziosa raccolta di 
valori morali sulla Sanità del Futuro, presentati e sottoscritti dalle 

-
bile della "cultura della cura" e per la quale ne facia trasparire la 

forma il bene inestimabile della vita e questa presa di coscienza 

PRESENTAZIONE MANIFESTO

presentato alla Camera lo scorso gennaio grazie al manifesto "Di-

considerato nella sua completezza e nella sua unicità, non come 

confronti di chi chiede non solo cure, ma soprattutto attenzione 

-
nalizzato e condiviso tra paziente e professionista, mediante un 
confronto che dovrà essere il fulcro di ogni decisione e intervento 

-
na, la Fondazione 'Dignitas Curae' "ha promosso e sostenuto pro-
getti per l'accesso sostenibile alla diagnostica preventiva e per 

stato sottoscritto anche da Papa Francesco e dal Presidente della 

-
versità di Trento, Teresa Pasquino, il Presidente della Fondazione 

D
ignitas C

urae

e Tony Renis, entrambi testimonial 
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Dopo il cocktail di benvenuto nella hall dell'hotel, si è pre-
so posto presso il Giardino d’Inverno per lo spettacolo. 
Qui il presentatore Nino Graziano Luca ha intervista il 
prof. Massetti e gli Ospiti d'Onore Giulio Mogol e Tony 
Renis entrambi sostenitori del progetto Dignitas Cu-
rae, poi dopo l'esibizione del cantante Agostino Penna, 
sono sfilate in passerella dieci modelle a cura dello stilista 
Camillo Bona con il trucco e parrucco di Michele Spa-
nò. Tra il pubblico presente anche l’étoile Laura Comi, 
la giornalista-scrittrice Silvana Giacobini, la marchesa 
Daniela D’Aragona, Maria Monsè con la figlia Perla, 
la giovane attrice Christiane Filangieri e la bellissima 
modella Andrea Duma. Sul palco poi si sono esibiti Zua 
e gli spartiti di un’orchestra internazionale: “Il collecti-
ve move” composto da giovani e talentosi musicisti pro-
venienti da Francia, Portogallo, Spagna, Olanda e Italia. 
Nell'occasione è stata presentata l’opera inedita, scritta 
e diretta dal percussionista e leader del collettivo, Leo-

nardo Lucibelli, intitolata “Land of the sun: la terra 
del sole, la luna e le melodie cosmiche”. Come tradizione 
impone, dopo lo spettacolo, gli ospiti si sono spostati nel-
le Sale Borghese e Ludovisi, per la Cena di Gala. Infine 
taglio della classica torta a forma di  margherita con riffa 
benefica, balli e brindisi.

Massimo Massetti 
ha conferito il titolo 

Fondazione Dignitas 
Curae a Biancamaria Caringi 

foto dei partecipanti 
al Gala delle Margherite, 

“Collective move”
 e il taglio della torta 
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Luisa Monini Brunelli, Medico chirurgo, Presi-
dente della Fondazione Giorgio Brunelli per la Ri-
cerca sulle lesioni del Midollo Spinale Onlus, Spe-
cialista Ortopedico e primo aiuto in Chirurgia Orto-
pedica presso la Casa di Cura Privata Clinica San 
Rocco di Franciacorta, Ome. Nata a Pescara, dopo 
la laurea all’Università di Padova con voto 110 e 
lode, nel 1978 si specializza in Ortopedia e Trauma-
tologia all’Università di Padova, Chirurgia della 
Mano e Igiene e Direzione Sanitaria all’Università 
di Modena, sempre con il massimo dei voti. 
Ha svolto l’attività didattica di professore a contrat-
to di Chirurgia della Mano presso la Scuola di Spe-
cializzazione in Pronto Soccorso e Terapia d’Urgen-
za dell’Università di Chieti e presso la Scuola di 
specializzazione in Ortopedia della Facoltà di Medi-
cina dell’Università di Brescia e ha svolto attività 
professionale presso il presidio ospedaliero di Iseo e 
la Clinica San Camillo di Brescia. 

Ha partecipato a numerose ricerche miranti a resti-
tuire l’innervazione a muscoli denervati per cause 
diverse. Una di queste ricerche, oggi di uso comune 
per la riparazione delle paralisi che non possono es-
sere riparate con le tecniche classiche, è stata og-
getto della sua tesi di specializzazione in Ortopedia 
e Traumatologia. Ha pubblicato 85 lavori scientifici 
su riviste italiane e straniere e un libro sulla “Se-
meiotica della Mano” (Aulo Gaggi Editore). 
Per la collaborazione con numerose testate scienti-
fiche e come membro del Comitato Direttivo di Re-
sponsabile dei rapporti con la stampa estera, ha 
vinto numerosi premi giornalistici per la divulga-
zione scientifica. Ha visitato e frequentato numero-
si servizi di Ortopedia, Traumatologia e Chirurgia 
della Mano in tutti i continenti Europa, America, 
Asia, Africa e Australia. Ha ricoperto e ricopre inca-
richi importanti in associazioni quali: Rotary, Inner 
Wheel, Fidapa BPW Italy – BPW International. 

 LUISA MONINI 
BRUNELLI

(PPD 2023)
intervista di Cristina Bicciocchi 

SUL SOFÀ DI CHICCA
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Buongiorno dr.ssa Monini e ancora grazie per 
tutto il lavoro svolto in campo medico e nei con-
fronti della ricerca scientifica. In questa occa-
sione abbiamo la possibilità di ripercorrere in-
sieme a Lei le tappe più importanti del suo per-
corso professionale partendo dalla sua specia-
lizzazione e dal rapporto mai interrotto anche 
con la città di Modena...
La città di Modena è stata la culla della Chirurgia 
della Mano e, ancora oggi, è un Centro di riferimento 
importante sia per la ricerca che per la clinica delle 
più importanti patologie e traumi che colpiscono que-
sto mirabile organo. Basti ricordare che il logo della 
Società Italiana di Chirurgia della Mano è ispirato 
proprio alla Mano patente degli Istituti Ospedalieri di 
Modena che rappresenta la storia dell’ Assistenza 
ospedaliera modenese.

Sappiamo che una delle ricerche oggi di uso co-
mune, dedicata a restituire l’innervazione a mu-
scoli denervati, è stata oggetto della sua tesi di 
laurea...
Si tratta della neurotizzazione muscolare diretta, una 

tecnica microchirurgica che permette di riparare le-
sioni nervose altrimenti incurabili come quelle deter-
minate da “avulsione” del moncone distale del nervo 
dal muscolo e che consente ai muscoli denervati di 
poter tornare ancora a funzionare con un delicato in-
tervento che suddivide il nervo in diversi fascicoli che 
vengono inseriti nel muscolo stesso, attraverso micro-
scopiche incisioni fatte il più ampiamente e profonda-
mente possibile sì da coprire la più vasta area della 
zona interessata. Si riformano così nuove placche mo-
trici e il muscolo, dopo alcuni mesi, torna alla sua fun-
zione. 
Preciso che questa è una spiegazione elementare e che 
questa tecnica microchirurgica è stata oggetto di stu-
dio di anni e che, una volta portata sui pazienti, ha 
dato ottimi risultati ed è oggi utilizzata di routine nei 
casi suddetti. Questo è stato lo studio della mia tesi di 
laurea discussa a Padova e con la quale mi sono laure-
ata con il massimo dei voti e magna laude nel luglio 
del 1975.

Possiamo affermare quindi che nell’ambito 
dell’ortopedia e della microchirurgia sono stati 
fatti passi da gigante...
Assolutamente sì e questo prorio grazie alla micro-
chiAssolutamente sì e questo prorio grazie alla micro-
chirurgia portata in Italia da due personalità della 
chirurgia nazionale degli anni ‘60; due visionari che 
hanno cambiato il modo di operare, dal macroscopico 
al microscopico: il prof Ezio Morelli, chirurgo plastico 
di Legnano e il prof Giorgio Brunelli, chirurgo ortope-
dico di Brescia che, nel 1970, fondò a Brescia il Club 
italiano di Microchirurgia che poi si sarebbe trasfor-
mato nella Società Italiana di Microchirurgia. 
Presso gli Spedali Civili di Brescia, Brunelli organizzò 
il 1° Corso teorico-pratico di Microchirurgia, 27 Corsi 
di Microchirurgia nervosa e vascolare nel corso degli 
anni a venire, 6 Corsi superiori di Microchirurgia. 
In totale furono più di 1000 i chirurghi che si formaro-
no ai Corsi di Microchirurgia di Brunelli. 

La sua vita professionale l’ha portata in giro per 
il mondo a contatto con realtà sempre diverse. 
Oltre alle capacità tecniche è stato molto impor-
tante per Lei approfondire anche l’approccio del 
rapporto medico/paziente...
Viaggiare insegna molto; molto più dei pur preziosissi-
mi libri. Vedere con i propri occhi persone, situazioni le 
più diverse, le più improbabile ti apre mente e cuore. 
E ti porta a riflettere, episodio dopo episodio, anno dopo 
anno, viaggi dopo viaggi, sui veri valori della vita; quel-
li sui quali bisogna contare davvero per affrontare le 
sfide più difficili e che ti consentono, allo stesso tempo,
di amare ed accettare il prossimo per quello che è, al di 
là di tutto ciò che tu puoi fare per aiutarlo. 
E, nella chirurgia, sono tante le occasioni che consento-
no di aiutare il prossimo perché quando torni a dare 
funzione ad un arto che l’ aveva persa o addirittura a 
reimpiantare un intero arto che era stato strappato du-
rante un incidente; quando puoi fare qualsiasi atto per 
tornare a dare una speranza ed un sorriso alla persona 

Luisa Monini con il marito prof. Giorgio Brunelli, grande ortopedico 
e pioniere mondiale della microchirurgia, a sinistra in sala operatoria 
presso il lebbrosario Vimala Dermatological Center di Mumbai 
e a destra nella terrazza della propria abitazione.
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che soffre, ecco che quello per un medico, è il momento
più bello, che non ha eguali nella vita. Aiutare il prossi-
mo. Siamo qui su questa terra per questo.

La Ricerca è fondamentale e va supportata con
una divulgazione costante e continua perchè pos-
sa permettere a tutti di usufruire dei risultati ot-
tenuti in tempi brevi. Lei come medico e divulga-
trice scientifica è molto attenta a questo aspetto
ed è stata più volte premiata per i suo impegno…
Mi sono spesso interrogata su quella che per me è sem-
pre stata una vexata quaestio: come convivono in me
queste differenti professioni? La risposta illuminante
arrivò il giorno in cui, nella Sala Montanelli del Circolo
della Stampa, a consegnarmi la targa-premio per la di-
vulgazione scientifica venne, espressamente da Roma,
il Premio Nobel Rita Levi Montalcini che, notoriamen-
te, racchiudeva in sé il “ sapere” della grande scienziata
e il “ far sapere” della grande comunicatrice.

Dall’alto in basso, da sinistra
a destra: 2005, al Circolo
della Stampa a Milano, Rita Levi
Montalcini consegna a Luisa
Monini il Premio Voltolino per la

Teletutto-Brescia, Renato
Dulbecco in trasmissione con
Luisa per parlare del Progetto

Santissima Annunziata, Chieti

Brunelli e Rita Levi Montalcini
al Simposio internazionale
sulle Neuroscienze a Brescia.

La comunicazione è sempre stata parte integrante del
mio bagaglio culturale di medico, consapevole dell’ im-
portanza dei media come grandi alleati per diffondere
tra la gente le notizie riguardanti la salute e i progressi
della Scienza. Quel premio dunque mi rinforzò ancora
di più nella convinzione della importanza di una corret-
ta comunicazione scientifica, accessibile a tutti.
Ho avuto modo di apprezzare la profonda umiltà di
grandi scienziati nell’ usare termini assai semplici per
spiegare cose assai complesse a conferma di una grande
verità e cioè che solo chi conosce e ama profondamente
la Scienza può esporla e renderla comprensibile a tutti
nella sua reale bellezza, sì che tutti alla fine possano
avvicinarsi a lei senza timore ed, infine, amarla.

Ricordiamo che nella sua crescita professionale è
stato un faro la figura del suo mentore e marito il
Prof. Giorgio Brunelli al quale ha dedicato una

Fondazione per la Ricerca sulle lesioni del midol-
lo spinale...
Giorgio Brunelli per me è stato più che un faro, è stato
il sole che ha illuminato la mia vita e non è mai più
tramontato. Ancora oggi è così.
Il minimo che io possa fare è mantenere vivo il Suo
ricordo portando avanti la sua Fondazione che io pre-
siedo da 14 anni ma che Lui fondò 30 anni or sono.
Con i membri del CDA e del CTS, molti dei quali suoi
ex allievi che oggi ricoprono importanti incarichi sia a
livello Universitario che Ospedaliero, continuiamo a
portare avanti progetti di ricerca volti a tornare a
dare movimenti utili alle persone con para e tetraple-
gia.
La Fondazione è aperta all’ innovazione tecnologica
che arricchisce e completa le tecniche neuro-micro-
chrurgiche individuate dal prof. Brunelli per miglio-
rare la qualità di vita dei tanti giovani colpiti da lesio-
ni del midollo spinale.

Visto i tagli alla Santità che sono stati fatti in
questi ultimi anni, Lei cosa auspica per il futuro
della Medicina e della Ricerca?
Medicina e Ricerca vanno di pari passo; basti pensare
alla recentissima pandemia da Coronavirus - Covid 19
che, in 2 anni, ha seminato milioni di morti nel mondo
ma che è stata, in tempi brevissimi, sconfitta da un vac-
cino, frutto di una ricerca portata avanti per oltre 30
anni dalla scienziata ungherese Katalin Karikó e che
ha permesso, in tempi brevissimi, di arrivare alla sinte-
si di vaccini anti-COVID-19 a RNA messaggero, per-
mettendo così di salvare tante vite umane nel mondo ed
aprendo la strada anche alla cura di altre malattie,
come quelle tumorali. Per questa sua fondamentale ri-
cerca e per la ricaduta che la stessa ha avuto per la sa-
lute della popolazione mondiale Katalin Karikó e Drew
Weissman, suo collega, sono stati insigniti del Premio
Nobel 2023 per la Fisiologia o Medicina.
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testo e foto Francesca Pradella 10photography.com

Dopo anni passati a viaggiare, fotografare e raccontare,
ci si aspetterebbe la solita urgenza narrativa anche una
volta toccato il suolo dell’iconico Sudafrica.
Ma, a mano a mano che mi sono inoltrata nelle strade,
ho sbirciato nelle finestre, osservato gli angoli meno il-
luminati, la macchina fotografica si è fatta sempre più
pesante. Per la prima volta, mi sono ritrovata ferma nel
documentare, con una sola parola in testa, una retrovoce
martellante: entitled. È un aggettivo inglese, traducibile
in italiano in un concetto simile a questo: la mia posizio-
ne privilegiata mi fa sentire in diritto di fare qualcosa;
una pienezza di sé da occidentale, che crede di possede-
re una sorta di autorità tale da poter arrivare in un po-
sto, guardarlo, giudicarlo, scriverne, rubarne pezzi per il
proprio tornaconto. Questa sensazione di appropriarmi
indebitamente di frammenti fotografici che mai potranno
ricomporne l’interezza, si insinua subdola, come un vero
senso di colpa. Leggo, mi documento, scruto. Rimango
una mediocre ladra di parziali verità. Quanto camminare
in un museo, ascoltare una guida, divorare libri e poesie
su questo violento periodo storico, potrà anche solo avvici-
narmi al sangue, alle lacrime, alle morti che per decenni
ne hanno intriso l'aria?
Non basta portarsi una fotocamera, scendere da un aereo,
leggere la biografia di Mandela e pensare di capire anche
solo vagamente la complessità di questo posto. 11 lingue
ufficiali, svariate etnie che cercano di convivere fra dubbi,
certezze ed un passato ingombrante.

Apartheid è una parola afrikaans (la lingua parlata
principalmente dagli europoidi olandesi) che significa
“separazione”; l’etnia bianca, dal 1948, iniziò la segre-
gazione razziale, con Daniel François Malan. Resterà in
vigore fino al 1991. La matrice nazista di questa politica
vide più di 3 milioni di persone essere privati di diritti e
deportati, perché bantu (neri africani). I negozianti erano
obbligati a servire i bianchi per primi, la lingua ufficiale
nella giurisprudenza e nelle scuole, divenne l’afrikaans, fu
vietato qualunque tipo di relazione interrazziale, sessuale
o coniugale che fosse. Alcuni noti esempi di ciò che avven-
ne davanti agli occhi di un mondo che ci mise anni a con-
dannare apertamente, precisamente nel 1973 quando le
Nazioni Unite, finalmente, dichiararono l’apartheid un
crimine internazionale.
La prima tappa che buca lo stomaco, è Robben Island,
una selvaggia isola di fronte a Cape Town. La si raggiunge
con un battello, 30 minuti di navigazione fra onde ciclopi-
che, tra le quali, se siete fortunati, potreste avvistare la
pinna di qualche orca, squalo bianco o balena. Si visita a
bordo di pullman dove la guida racconta delle case, delle
scuole, della vita surreale degli isolani. Si cammina nella
prigione, con i pensieri, inevitabilmente, verso Mandela
e ai 18 dei 27 anni di incarcerazione che ha trascorso qui.
Fotografo la cella, un pò in imbarazzo per far parte di que-
sto gruppo di turisti privilegiati, non sicura sia una foto
che ho così tanto il diritto di fare. I racconti della guida,
un ex detenuto, sono talmente angoscianti che la mente

Policromia Sudafricana:
viaggio fra colpa e meraviglia

28| PROFILODONNA| giugno 2024

PDM_2_24_p_28_31_PRADELLA.indd   28 05/06/24   13:20



fatica a credere possano essere stati veri. Ma lo sono, e 
parliamo di poco, pochissimo, tempo fa. 
“As I walked out the door toward the gate that would lead 
to my freedom, I knew if I didn’t leave my bitterness and 
hatred behind, I’d still be in prison”. (“Nel camminare ol-
tre la porta, verso il cancello che mi avrebbe condotto alla 
libertà, sapevo che se non mi fossi lasciato alle spalle l’a-
marezza e la rabbia, sarei rimasto in quella cella”). 
I pensieri di Nelson nell’uscire di prigione. 
Visito Soweto, acronimo di South Western Township. 
Le township sono sobborghi in cui venivano relegati so-
prattutto neri ed indiani, case con tetti di lamiera, barac-
che, abitazioni sgangherate in totale contrasto con il lusso 
sfrenato del quartiere di Sandton, dove ville enormi 
con guardia e filo spinato, fanno aleggiare forte il 
ricordo concreto della segregazione.
Constitution Hill è l’altra prigione 
in cui entro, oggi un museo su una 
collina nel cuore di Johannesburg, 
dove, per un certo periodo, fu 
prigioniero anche Mahat-
ma Gandhi, nel 1908. 

By M.G. , African poet
To be so black is curse you say,
For God has deigned it so;
A greater lie ne’er came man’s way,
To toss him to and fro.

The Blackness of the changing night,
Is part of shining day,
For God did make creation right.
With black and white to stay.

(Essere così nero dici essere una maledizione,
Che Dio ha così designato;
Mai menzogna più grande intersecò il cammino 
dell’uomo,
Per rivoltarlo avanti ed indietro.

Il Nero della notte che muta,
È parte del giorno splendente.
Che Dio fece esatta la creazione.
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Veduta di Cape Town dalla cima della Table Mountain.
 In alto a destra, alcuni dei cartelli esposti in pubblico 

durante l’apartheid, conservati nell’omonimo 

prigione per i detenuti politici, con la statua dedicata a Gandhi.
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Qui, la giornata tipo del detenuto ci viene descritta in atro-
ci particolari, dalle torture fisiche e verbali che subivano, 
alle umiliazioni costanti atte a privarli di una qualsivoglia 
dignità. “Non erano luoghi di recupero, ma di umiliazione; 
i prigionieri politici dovevano uscirne destituiti di tutto, 
specie del loro onore”, ci dice la guida. 
Celle minuscole e buie, possibilità di lavarsi pochi secondi 
una volta a settimana, mensa accanto alle latrine, frusta-
te con qualsivoglia scusa, cibo rancido, l'inimmaginabile 
sintesi. L’Apartheid Museum, è la tappa finale ed im-
mancabile, per quanto turistica, perché di nuovo la con-
cretezza di foto, video ed oggetti, le testimonianze dell’e-
poca, non facciano dimenticare. Percorrendo una rampa 
all’aperto con specchi, che vogliono ricordare come non 
esista che una sola razza, quella umana, si entra in una 
struttura moderna dove spicca per lunghezza l’elenco del-
le vittime. Vorrei dirvi che ho capito di più del Sudafrica 
ma constato non solo la mia ignoranza ma l’impossibilità 
di comprendere. Di come sull’aiuola perfetta si sia arrivati 
al filo spinato, o al considerare la melanina un parametro 
di superiorità. Desmond Tutu, arcivescovo anglicano, 
attivista sudafricano e fervente oppositore dell’apartheid, 
riassunse il concetto in questa sua famosa frase: “Quando 
i missionari arrivarono in Africa, loro avevano la Bibbia, 
noi, la terra. Ci dissero ‘Lasciateci pregare’. Chiudemmo 
gli occhi. Quando li riaprimmo, noi avevamo la Bibbia e 

loro, la terra”. Feroce verità su questo capitolo sanguina-
rio di schiavitù, isolamento ed esclusione, che macchia di 
rosso le mani bianche del paese. Giungo nel cuore del Pi-
lansberg, un’area protetta del Nordovest: l’odore dell’aca-
cia, il canto degli aironi, il pulviscolo che danza tra i raggi 
cremisi del tramonto. I Big Five (rinoceronte, elefante, 
bufalo, leopardo e leone), qui come nel Kruger (l’altro va-
sto parco nazionale del Sudafrica) non sono la creatura 
più minacciosa: il vero mostro resta l’uomo, che, spinto 
dall’insensata mania del bracconaggio, ha visto costrin-
gere i ranger a privare del corno i rinoceronti dell’aerea 
ed a recintare il tutto. Animali come umani, legati dal filo 
rosso insaguinato e spinato. Metto in valigia una piccola 
giraffa di ottone. E poi penso che l’oro, i minerali, i dia-
manti, sono una delle cause di questa sofferenza multi-
generazionale, pesante eredità che avvelena il sangue ed 
ancora tante menti e cuori. La mia etica da viaggiatrice, 
non si da pace. Sembra sempre di fare la cosa sbagliata.
Bianco e nero, in fotografia, sono differenze di luce, non di 
colore. La speranza è nei giovani, che possano trovare una 
torcia empatica capace di illuminare con l’eguaglianza 
una società che ha bisogno di tornare a credere nell’altro, 
oggi più di ieri.

Un ringraziamento speciale a Antonella Ragazzoni 
ed Ettore Grancini

Qui sopra Boulders Beach, spiaggia con colonia dei pinguini, area protetta, vicino a Cape Town. A sinistra 
l’ingresso della prigione di massima sicurezza a Robben Island, nella baia della Tavola. In basso a sinistra, 
Soweto, la più grande township di Johannesburg, dove si trovano anche le abitazioni di Mandela e Tutu.
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ABBIAMO INCONTRATO IL DIRETTORE 
GENERALE DELL’AOU DI MODENA 

NEL SUO STUDIO AL POLICLINICO. 
CON LUI ABBIAMO FATTO 

UNA CHIACCHIERATA A 360° 
SULLA SANITÀ MODENESE E NON SOLO

Di Ivana d’Imporzano

Dottor Vagnini, può farci un breve bilancio di 
questi quattro anni. 
Sono stati quattro anni faticosi ma ricchi di soddisfa-
zioni. Nei primi due anni abbiamo lavorato tutti insie-
me per tamponare la pandemia e desidero ancora una 
volta complimentarmi con tutti gli operatori di questa 
Azienda per il grande lavoro che è stato fatto insieme a 
tutta la Sanità pubblica regionale e nazionale. 
Tendiamo ad avere la memoria corta, ma è fondamen-
tale che ricordiamo i sacrifici che il Sistema Sanitario 
ha fatto per contenere la pandemia, i medici e il perso-
nale infermieristico che si è ammalato e che ha perso 
la vita. 
Con la fine dell’emergenza pandemica abbiamo lavo-
rato per recuperare le prestazioni che erano rimaste 
indietro e per potenziare e migliorare il sistema. 
Soprattutto, ci siamo concentrati sull’integrazione tra 
Policlinico e Ospedale Civile che è stata ulteriormente 
rafforzata con la creazione di equipe tra i due stabili-
menti e il rafforzamento della didattica anche all’Ospe-
dale Civile con l’obiettivo di superare l’antica rivalità 
tra componente universitarie e ospedaliera. Sarà ne-
cessario lavorare ancora per completare questo percor-
so, ma siamo sulla strada giusta. 

Direttore, lei ha puntato molto sull’Umanizzazio-
ne delle cure. Può spiegarci il significato di questo 
termine. 
Come Direzione siamo impegnati a costruire percorsi as-
sistenziali orientati sempre di più alla persona. 
Umanizzare significa utilizzare un linguaggio universale 
che include i bisogni di tutti gli esseri umani e a contem-
po avere uno sguardo rivolto alla fragilità. Crediamo che 
l’Umanizzazione sia un vero e proprio elemento di cura. 
Noi siamo molto brevi nella parte tecnica e clinica ma dob-
biamo essere in grado di riconoscere la dignità e la speci-
ficità delle persone. La persona malata e la sua famiglia 
ha bisogno di essere accudita e accolta, deve ricevere le 
corrette informazioni con un linguaggio chiaro. 
Per questo crediamo che sia necessario lavorare sulla for-
mazione nei corsi di laurea di Medicina e delle Professioni 
sanitarie dove dobbiamo insegnare la comunicazione col 
paziente, i famigliari e i caregiver. Come Azienda abbiamo 
organizzato due momenti pubblici su questo tema, il 20 
gennaio e il 13 aprile che hanno avuto molto successo tra la 
cittadinanza. I nostri progetti hanno avuto anche l’atten-
zione dei media nazionali e questo ci ha convinto di essere 
sulla strada giusta, rafforzata anche da collaborazioni con 
l’Azienda Ospedaliera Pisana e col Festival della Filosofia. 

Claudio 
Vagnini: 
un bilancio 

di quattro anni 
alla guida 
dell’AOU

di Modena
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Direttore, lei ha sempre richiamato tutti al rispetto 
per chi lavora giorno e notte nella sanità pubblica.
La Sanità Pubblica è un tesoro che dobbiamo difendere. 
Il nostro Sistema Sanitario Universalistico consente a 
tutti di curarsi, laddove il sistema basato sulle mutue 
discrimina i pazienti in base alla loro disponibilità eco-
nomica. Un trapianto di fegato costa 200.000 dollari e noi 
li effettuiamo gratuitamente. 
I nuovi farmaci oncologici costano migliaia di euro, per 
non parlare dei farmaci per le malattie croniche che sono 
costosi e che i pazienti assumono per tutta la vita. 
Dovremmo dire grazie e far dire grazie. 
Eppure, noi sembriamo non essere consapevoli di questo 
tesoro, che si deve alla lungimiranza del Ministro della 
Sanità Tina Anselmi e del legislatore del 1978. 
Anzi, assistiamo a una narrazione inaccettabile, anche 
qui a Modena, portata avanti da alcuni organi di infor-
mazione, che dipinge il Sistema Sanitario come un mec-
canismo allo sfascio, inefficiente e incompetente.
Questa scelta forse desidera intercettare i sentimenti 
della pancia della cittadinanza, ma chi lo porta avanti 
deve assumersi la responsabilità di quello che sta facen-
do: il nostro personale è stanco, pagato meno che in altri 
paesi e se viene anche costantemente attaccato rischia 

di fuggire dalla sanità pubblica per accasarsi in quella 
privata che non è oggetto degli stessi attacchi. 
Già oggi molti concorsi vanno quasi deserti: se in futuro 
non avremo abbastanza medici e infermieri sarà colpa 
non solo di una inadeguata programmazione, ma anche 
della fuga dovuta a questo clima che è stato creato intor-
no alla sanità pubblica. 

Si tratta di un problema da affrontare anche a li-
vello nazionale.
Uno dei nostri problemi è il sottofinanziamento della sa-
nità pubblica che è purtroppo un tema che ci trasciniamo 
da decenni. In Italia il Sistema Sanitario è finanziato per 
il 6% del PIL, in Francia col 10% del PIL in Germania col 
12%. Senza un adeguato finanziamento non si possono 
adeguare i contratti e quindi invertire il problema della 
fuga dei dipendenti verso il privato.  Esiste poi un tema 
di educazione all’utilizzo del Sistema Sanitario Naziona-
le che purtroppo è stato utilizzato, anche da noi, con una 
eccessiva prescrizione di farmaci e prestazioni di diagno-
stica, figlie anche della medicina difensiva che deriva da-
gli attacchi di cui parlavamo prima. Un sistema univer-
salistico per funzionare correttamente deve basarsi sulla 
capacità dei cittadini di capire che la propria esigenza 
non è l’unica e non necessariamente la più urgente. 
Dobbiamo recuperare una dimensione solidaristica nel-
l’approccio, ad esempio, alle attese in Pronto Soccorso, 
dove non è possibile pretendere tutto subito. 
Come Azienda siamo impegnati a comunicare tramite i 
media, i social media, gli eventi pubblici tutto quello che 
la nostra sanità è in grado di proporre e come utilizzarla 
al meglio. È uno sforzo costante ma necessario: i Mode-
nesi devono essere consci di quanto una realtà tutto som-
mato piccola abbia un sistema di livello superiore. 

Quali sono le principali eccellenze dei nostri ospe-
dali?
Anzitutto credo che l’Azienda Ospedaliero – Universita-
ria nel complesso lavori bene come dimostrano le centi-
naia di elogi che riceviamo. Vi sono poi filoni di ricerca e 
assistenza che storicamente sono molto forti.  
Il Centro Oncologico è tra i più importanti a livello na-
zionale e così tutti i percorsi di diagnosi e cura delle 
malattie rare. Abbiamo uno dei Centri Trapianti più im-
portanti d’Europa al Policlinico, ma anche una grande 
tradizione di Chirurgia Mini-Invasiva robotica che ulti-
mamente si è sviluppata con forza all’Ospedale Civile. 
Importante la nostra scuola di Otorinolaringoiatria e la 
Neurochirurgia. Modena è da tempo una delle realtà più 
forti sulle malattie del fegato del bambino e dell’adulto. 

Lei è pesarese, anche se ha costruito la sua carrie-
ra soprattutto qui a Modena. Cosa si sente di dire 
ai Modenesi?
I Modenesi sono molto esigenti. Possiamo dire che non 
sono mai contenti. È un tratto distintivo di una realtà 
che tramite i cittadini, le associazioni di volontariato e 
gli stakeholder ci sprona costantemente a fare meglio. 
Credo che questo sia un valore aggiunto. 
La critica costruttiva è sempre sacrosanta, ma occorre 
essere consci di quanto la nostra realtà sia virtuosa, per 
quanto tutto sia migliorabile.
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È IL VIAGGIO DI CIBUS 2024 TRA LE NUOVE ROTTE DEL FOOD
a cura di Antonella Maia

La 22esima manifestazione di riferimento per il settore
agroalimentare Made in Italy (Fiere di Parma 7 -10
maggio), frutto della consolidata collaborazione con Fe-
deralimentare, ha permesso di scoprire le novità di pro-
dotto che disegnano la mappa delle principali tendenze
dell’alimentare italiano dei prossimi anni e che troveremo
presto a scaffale: Health & Wellness, Taste of the world,
Back to Nature, All Local e Comfort First. Le oltre 1.000
novità di prodotto presenti a Cibus - 100 delle quali espo-
ste nell’Innovation Corner - evidenziano il forte trend le-
gato a salute e benessere, tanto che il cosiddetto Health
& Wellness è un vero e proprio trend con tutta una serie
di prodotti in grado di migliorare sia il fisico che la mente.
Cibus conferma come il 2024 si possa considerare l’anno
del collagene. Il proteico che già spopola tra i bar di Parigi,
nella kermesse di Parma si allarga ad altri ambiti.
Lo ritroviamo per esempio nel brodo proteico di carne mi-
sta a base di ingredienti 100% naturali senza glutamma-
to, né conservanti ed anche senza glutine, a conferma di
quanto resti ancora centrale il trend del freeform.
Collagene protagonista anche nelle barrette ad elevato
contenuto proteico, vegetariane e gluten free o nelle be-
vande senza zucchero. L’attenzione al benessere passa an-
che dai condimenti ad alta densità a base di aceto e succo
di rosa canina (ricca di vitamina C), dai primi ad alto con-
tenuto proteico e ricchi di fibra, come la pasta con i lupini
e il macinato plant-based, pure ricco di fibre e proteine,
adatto per polpette e condimenti per lasagne e pasta.
All’insegna del gusto, della sostenibilità e del benessere
anche i trancetti di tonno a base di soia, 100% plant based,
lavorati e confezionati completamente in Italia.
A metà tra green e wellness, la farina di pomodoro che,
recuperata dal processo di produzione della passata di po-
modoro, favorisce l’economia circolare.
Tornando al mondo beverage, da provare l’acqua all’an-
guria, pensata in particolare per i bambini, che dà sapore

all’acqua senza l’aggiunta di dolcificanti o la camomilla
con griffonia, per un effetto benefico sul sonno ma soprat-
tutto sull’umore.

TENDENZA TASTE OF THE WORLD
Cibus è anche un viaggio tra sapori e ingredienti del mon-
do, che spesso incontrano alcuni prodotti rinomati dell’a-
groalimentare italiano. Come il primo chutney - una salsa
agrodolce di origine indiana - prodotta con aceto balsami-
co di Modena IGP o il sale rosa dell’Himalaya al tartufo
nero estivo. Dal tetto del mondo all’Oceano Indiano con
il profumatissimo olio taggiasco alla vaniglia bourbon del
Madagascar. Un viaggio che prosegue verso oriente con
la salsa al curry, il popolare street food cinese Bao (i pa-
nini cotti al vapore) e la sushi mayo. E si chiude con una
contaminazione di geografie con la confettura di albicocca,
mango e frutto della passione.

TENDENZA BACK TO NATURE
Le oltre mille novità di prodotto testimoniano l’attenzione
sempre maggiore delle aziende ai temi della sostenibilità
e del consumo responsabile, in linea con gli obiettivi Esg
tracciati dalla Nazioni Unite. Un back to nature che vede
per esempio il debutto dell’uovo vegetale, un mix a base
vegetale per la preparazione di ricette sia dolci che salate.
E la reinterpretazione di ricette tipiche della tradizione
italiana, come la farinata, che diventa uno snack con le
sfogliatine croccanti di ceci. Restando negli snack: i crispy-
veg-polli di patate e barbabietola presenti nella loro forma
naturale, i gnocchi-pops da usare in alternativa alle pata-
tine e i legumi tostati ricoperti di cioccolato.
Guardando a salse e condimenti insieme alla maionese
di soia alla cipolla, abbiamo il condimento balsamico rosé
al tartufo, 100% naturale, ottenuto con pregiati mosti di
uva Ancellotta, affinat iin botti di rovere; il condimento
balsamico bianco all’acero, il condimento agrodolce al lam-

CIBUS
2024

Record di novità
e oltre 75.000 visitatori
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pone e il sugo allo zafferano. Tra i “primi” da segnalare il
riso rosa - frutto della lavorazione di una particolare va-
rietà di riso nero integrale che, sottoposta a pilatura, dona
ai suoi chicchi, il peculiare colore rosato; tra i formaggi
invece l’erborinato ai frutti di bosco in purea di melagrana
siciliana e il pecorino stagionato sotto foglie di noce.

TENDENZA ALL LOCAL
Dalle tendenze delle cucine del mondo a quelle all local,
che vedono spesso abbinare grandi eccellenze del nostro
agroalimentare, anche DOP, come il basilico genovese con
il lardo di colonnata, un tributo all’artigianalità cha carat-
terizza l’alimentare italiano. Si resta nei prodotti DOP con
lo squacquerone di Romagna servito con erbette di campo
e i taralli gourmet al parmigiano reggiano. Da segnalare
anche la burrata ’nduja, un tripudio di puro gusto italia-
no, utilizzabile anche in microonde grazie a un innovativo
packaging o la ’nduja presente anche con carne di bovino
certificato Halal. Dalla Calabria al mare di Sardegna con
la polpa di granchio blu, un prodotto lavorato totalmente
in loco, per passare alla Puglia con gli spaghetti - realizza-
ti con grani 100% local - da cuocere in soli 2 minuti senza
alcuna perdita del gusto, grazie alle sue scanalature.
Tra i condimenti l’aglio Nero di Voghiera, mentre lato be-
verage è presente l’acquavite di birra artigianale da filiera
agricola italiana, distillata in modo del tutto artigianale.

Novità anche nel comparto delle olive da tavola, che si ar-
ricchisce con la Nocellara, una delle più buone e pregiate
cultivar biologiche di olive verdi italiane, in versione non
denocciolata.

TENDENZA COMFORT FIRST
Dal dolce al salato è il comfort first, dove il cibo diventa
un piacere e i prodotti si fanno curiosi, come i lecca-lecca
musicali, un mix di tecnologia e caramelle. Questi delizio-
si lecca-lecca non solo offrono un’esplosione di gusti, ma
hanno anche una sorpresa: l’innovativa tecnologia audio a
conduzione ossea integrata che riproduce brani orecchia-
bili mentre li gusti. Non meno curioso il “Tartufami”, un
salame al tartufo con copertura a base di parmigiano.
Il mondo del comfort first presenta anche coloratissimi pe-
tali di rosa rossa commestibili, disidratati a freddo.
Tra le novità le gocciole in formato finger, il plum cake ar-
ricchito con yogurt e polvere di grillo e il burro al gambero
rosso di Mazara del Vallo, che crea un’armonia assoluta per
il palato ed un pieno appagamento per gli amanti del cro-
staceo.Tra i prodotti Comfort first anche i filetti di alice deli-
cious, pescati in maniera tradizionale e confezionati in modo
sfuso per facilitarne l’utilizzo come condimento sulla pizza.

HORECA
Tra le novità le cannucce di gelatina assortite, ai gusti fra-
gola, ciliegia, mela, uva. I condimenti vedono protagonista
il tartufo, che troviamo abbinato al carpaccio in acqua di
mare e a un insaporitore sempre a base di acqua di mare.
Diventa condimento il famoso cocktail Moscow Mule, a
base di aceto, ginger e lime per esaltare il gusto di tartare
di carne e pesce. Novità anche l’olio affumicato nero, rica-
vato dalla polvere di carbone di bamboo vegetale.
Gli spalmabili presentano una maionese al rafano che ar-
ricchisce e rende più gustosa ogni genere di portata, e una
crema di champignon tritati, olive nere e scaglie di tar-
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tufo nero estivo. Continua infine il successo dei formaggi
spalmabili, a base di pecorino, parmigiano e ancora l’on-
nipresente tartufo. Un menù tra innovazione e tradizione
da chiudere gustando un caffè limited edition ispirato alla
serie TV “Bridgerton” in onda su Netflix.

EDIZIONE RECORD
La ventiduesima edizione di Cibus a Fiere di Parma si è
chiusa con oltre 75mila presenze (+25% rispetto al 2022).
Un’edizione da record per numero di brand (3.000) e buyer
(3.000) presenti, che ha visto la partecipazione del Mini-
stro Ministro del Made in Italy e delle Imprese Adolfo
Urso e del Ministro dell’agricoltura, della sovranità ali-
mentare e delle foreste Francesco Lollobrigida. Tra i
temi protagonisti della kermesse i prodotti Dop e IGP, che
secondo l’analisi di Nielsen, se utilizzati come ingredienti
all’interno di prodotti industriali contribuiscono nei punti
vendita a una crescita delle vendite al valore con un +14%
e a volume del +9,6%. Inoltre, l’indicazione nel packaging
della presenza di DOP e IGP aumenta la propensione al
consumo e induce il consumatore a privilegiare l’acqui-
sto di prodotti premium, sostenendo un costo maggiore.
Collaborazione virtuosa quella tra consorzi e brand che
è tra i temi centrali di Cibus. La kermesse infatti vuole
essere piattaforma per la valorizzazione dei prodotti DOP
e IGP e supportare anche all’estero le best practice, sia in
termini promozionali, che per favorire relazioni e accordi
commerciali.
Tra le novità più interessanti anche l’applicazione dell’in-
telligenza artificiale per contrastare le contraffazioni ali-

mentari, con il progetto Nina, promosso dal Consorzio
delle Mozzarella di Bufala Campana Dop, per tutelare
un’eccellenza del nostro agroalimentare (primo marchio
Dop per importanza del Centro-Sud Italia e il terzo tra i
formaggi Dop italiani) contro le fake-mozzarelle e contra-
stare il fenomeno dell’Italian sounding.
Cibus ha acceso un riflettore sull’export del food made in
Italy, che nel decennio 2013 – 2023 è stata del 27% ri-
spetto al 12% della media europea, secondo i dati dello
studio Centro di Ricerca per lo Sviluppo Imprenditoria-
le dell’Università Cattolica del Sacro Cuore. Un risultato
che ha portato i prodotti agroalimentari italiani venduti
all’estero a sfiorare i 64 miliardi di dollari, circa il 10%
dell’export europeo (679 miliardi di dollari), collocando il
nostro Paese al quarto posto nel 2023 per sviluppo dell’ex-
port in Europa.
Food Made in Italy che guarda con sempre maggior in-
teresse al mercato americano, che considerando retail e
alcolici vale 1.500 miliardi di dollari. Un tema affrontato
in occasione del convegno USA4 Cibus: le opportunità per

A sinistra, Adolf Urso, ministro del made in Italy e delle imprese.
A destra, Francesco Lollobrigida, ministro dell’agricoltura, della sovranità
alimentare e delle foreste, entrambe presenti al 22° Salone Internazionale
dell’alimentazione a Parma.

le aziende italiane di investire negli Stati Uniti nell’epoca
dell’Inflation Reduction Act, realizzato in collaborazione
con American Chamber of Commerce in Italy, che ha visto
l’intervento di importanti brand quali Auricchio, Levoni,
Rigamonti e la partecipazione dell’Associazione Centro-
marca. Made in Italy che il 94% degli italiani considera
come il principale ambasciatore dell’italianità nel mondo,
secondo la ricerca Federalimentare-Censis “L’industria
alimentare tra Unione europea e nuove configurazioni
globali”, che ha evidenziato la centralità dell’industria ali-
mentare e del Made in Italy e l’importanza delle future

scelte in Europa. Grande attenzione anche per il tema del-
la sostenibilità, affrontato nel convegno “Strumenti mo-
derni per una filiera agroalimentare sostenibile”, organiz-
zato dai Giovani di Confagricoltura-ANGA e dal Gruppo
Giovani Imprenditori di Federalimentare nella cornice di
Cibus 2024, con focus sulle strategie e le best practice da
attuare per incentivare l’export dei prodotti Made in Italy.
Sostenibilità che vede il packaging nel ruolo di protagoni-
sta: per 2 italiani su 3, secondo l’Osservatorio Packaging
del Largo Consumo curato da Nomisma, la confezione ha
infatti un ruolo decisivo nelle scelte d’acquisto di cibi e
bevande, mentre per 1 su 2 rappresenta un aspetto cru-
ciale per contribuire a rendere un prodotto alimentare più
rispettoso per l’ambiente.
La 22esima edizione è stata accompagnata come sempre
dall’iniziativa Cibus Food Saving, promosso dal Banco
Alimentare, per recuperare i prodotti che gli espositori
sceglieranno di donare, così da distribuirli alle organiz-
zazioni caritative convenzionate in Emilia Romagna, che
aiutano le persone in difficoltà sul territorio.
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CREATIVITÀ AL SERVIZIO DELLA BELLEZZA DELLE DONNE

di Cristina Botti

Scrivere e descrivere l’autografo di Roberto Cavalli non 
è semplice; infatti è un autografo estremamente ricco di 
dettagli grafologici rilevanti ed al tempo stesso è armo-
nioso e sciolto. Esso denota pertanto un modo di pensare 
composto da idee che si susseguono le une e alle altre col-
legate da un trend armonico. 
L’autografo non è dominato da uno o due segni grafici 
prevalenti sugli altri, ma piuttosto deve essere esaminato 
nell’insieme dei vari segni tutti positivi ed in armonia fra 
loro. I segni di grado Maggiore, che pertanto rivestono 
maggiore influenza nell’autografo sono in primo luogo il 
segno curva fluida.
In grafologia il segno curva denota cessione, cioè la ca-
pacità del soggetto di aderire alle istanze esterne e di es-

serne anche influenzato. Nel caso di specie il segno curva 
non è ne monotono né apatico, ma presenta un substrato 
ritmico e molto brioso. Esso inoltre è caratterizzato da 
una variabilità dell’indice curvimetrico delle lettere, che 
denota un sottofondo creativo e vivace, per nulla monoto-
no e ripetitivo nell’autore.
Tale quadro grafico denota che l’adesione alle istanze al-
trui non è passiva da parte dell’autore, bensì è ponderata 
ed oggetto di riflessione.
A questo segno si aggiunge il segno calibro medio che, 
nel range delle ampiezze grafiche, è situato tra il calibro 
grande ed il calibro piccolo.
Il calibro medio denota compostezza e moderazione nella 
gestione della propria energia. 
Chi possiede tale segno è in grado di gestire le proprie 
percezioni sia nei confronti dell’ambiente che interior-
mente, come movimento delle proprie idee.
Nel caso di specie, riscontriamo un calibro medio equili-
brato, con piccolissime variazioni armoniche, che deno-
tano la presenza di un segno significativo: il disuguale 
metodico del calibro. 
Il segno disuguale metodico si realizza quando, rispetto 
ad un determinato segno grafico, si presentano piccole 
variazioni gradevoli alla vista ed armoniche tra di loro.
La disuguaglianza metodica denota la capacità di una de-
terminata caratteristica dell’indole di esprimersi in modo 
armonico ed integrato. 
Poiché il calibro in grafologia indica da un lato il quan-
tum energetico e dall’altro la capacità di gestione di tale 
energie se ne deduce che l’autore non solo possiede ener-
gie consistenti e variate, ma che tali energie sono inte-
grate fra loro, pertanto produttive di risultati originali 
e personalissimi. Spesso chi possiede il segni disuguale 
metodico è una persona curiosa ed in grado di trarre il 

ROBERTO CAVALLI
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meglio dalle proprie innumerevoli idee, in quanto è un 
individuo originale ma organizzato.
Ulteriore segno che risulta rilevante nell’autografo è il 
segno Attaccata, che si verifica quando le lettere sono col-
legate le une alle altre. Secondo Girolamo Moretti, padre 
della grafologia italiana, il segno Attaccata denota attitu-
dine per la sintesi, dote che, per un individuo così pieno di 
idee, aiuta senz’altro a portarlo a conclusioni appropriate 
ed originali. 
Infine, come ultimo segno rilevante troviamo il segno 
Mantiene il Rigo, che si riscontra quando le lettere man-
tengono l’allineamento anche in assenza di rigatura del 
foglio.
Nel caso di specie le lettere dell’autografo sono comples-
sivamente allineate, ciò denota, secondo il Palaferri capa-
cità di mantenere gli impegni assunti, ma non sono pian-
tate sul rigo in modo granitico e monotono, bensì sono 
avvicinate le une alle altre con piccolissimi scatti armo-
nici, evidenziando pertanto la capacità di mantenere gli 
impegni assunti ma sempre procedendo a modo proprio, 
senza conformarsi passivamente a norme prestabilite.
In conclusione l’autografo esaminato fa emergere un au-
tore estremamente creativo ed unico, in grado di perso-
nalizzare il proprio stile e di cambiarlo di volta in volta 
al passo con ill tempo, ma allo stesso modo in grado di 
restare sempre fedele a se stesso ed ai propri principi.
Ritengo che per sintetizzare adeguatamente l’autografo 
esaminato siano significative le parole del grande succes-
so di Frank Sinatra. “I did It my way”.

Il pret-a-porter di Roberto Cavalli, riconoscibile grazie a motivi iconici come 
l’animalier, è stato indossato (e amato) da celebrities di tutto il mondo, 
da Brigitte Bardot, Sophia Loren, Victoria Beckham (in alto) a Jennifer Lopez 
(a destra con Roberto ai World Music Awards nel 2010), a Naomi Campbell, 
da Katy Perry a Lady Gaga, Kim Kardashian e Taylor Swift solo per citarne alcune.  
In alto con il guppo R&B delle Destiny’s Child tra Michelle Williams, Beyoncé e Kelly 
Rowland al Metropolitan Museum of Art di New York nel 2004, indossano abiti 
di Roberto Cavalli. Qui sopra, Roberto Cavalli,  autore del libro “Il nero non è mai 
assoluto” (2010, Bompiani Editore), racconta il mondo di uno degli stilisti 
che ha cambiato la moda contemporanea, laboratorio creativo di un artista che 
ha sempre pensato la moda in funzione dei suoi tessuti, e i tessuti come stampe.
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L’artista mantovana Francesca Bice Ghidini 
2 “Vortice di anime”. 

.

La Ghidini è fermamente convin-
ta che l’arte possa contribuire a 
cambiare e ad aiutare le persone, 
fornendo un mezzo nel quale tutti 
noi potremo trovare spunti verso il 
miglioramento di noi stessi. 
A tal fine ha ideato e creato il duo 
FaRg2. L’unione di due stili, ma 
anche di visioni, percezioni e punti 
di vista di Francesca Ghidini e Ales-
sandro Rinaldoni. 
Due artisti legati ai rapporti umani 
che veicolano messaggi profondi 
sulla società contemporanea, me-
diante un linguaggio particolare e 
in continua evoluzione. Lui utilizza 
la fluid paint per un’esigenza fisica 
in seguito ad una malattia che gli 
impedisce di poter utilizzare bene 
la mano destra. Questa tecnica gli 
permette velocità di esecuzione e im-
mediatezza, facendo emergere nelle 
sue opere l’energia del colore e un 
senso di grande libertà. Rinaldoni 
realizza la base cromatica delle tele. 
Lei è vulcanica e sempre propositiva 
la sua voglia di fare è contagiosa. 
È la parte figurativa e grafica del 
duo. Un vero e proprio progetto nato 
per essere qualcosa di innovativo 
allo scopo di aiutare concretamente 
la cooperativa sociale il Ponte, impe-

Pare voler trasmettere ogni senti-
mento, concetto, emozione e stato 
d’animo attraverso la pittura dei 
simboli, la mantovana originaria di 
Ostiglia Francesca Bice Ghidini. 
Artista autodidatta che oltre alla 
pittura si cimenta con la poesia. 
Da sempre ha dimostrato passione 
verso il disegno e l’arte in genere. 
Nelle sue opere racconta il suo modo 
di vedere il mondo. Esplora l’animo 
umano con una chiave di lettura 
inedita. Nei suoi quadri esprime sé 
stessa come fonte di rinnovamento di 
una mentalità eclettica. Il suo opera-
to artistico vuole essere stimolo nel-
la ricerca della positività e simbolo 
di speranza. Dal 2017 ha partecipato 
a premi internazionali importanti 
tra i quali: Premio internazionale 
Paolo Levi. Premio Ligures città di 
Lerici al centro Verum Arte, dove 
ha ottenuto il premio speciale della 
giuria. Premio internazionale d’Arte 
Brunelleschi a Firenze, curato dalla 
Ea edizioni di Pietro e Sandro Serra-
difalco. Premio Eccellenza Europea 
delle Arti-Roma, Barcellona, Parigi 
per aver valorizzato l’arte e la creati-
vità italiana in Europa. 
La sua ricerca stilistica è strumento 
di espressione indispensabile sul 
nostro tempo. Testimonianza reale 
e tangibile di evoluzione e crescita 
culturale. Professori e critici d’Arte 
come Paolo Levi e Vittorio Sgarbi 
hanno premiato il lavoro artistico 
della Ghidini, attribuendole il titolo 
di Maestro d’Arte. Ad oggi ha pub-
blicato 3 libri, ’’Una Stella al confine 
dei Sogni’’ edizioni Dantebus (2019 
e-book e 2020 formato cartaceo), 
’’Ingranaggi dell’Anima’’, edito da 
Youcanprint (2020), e ’’La Ricerca 
dell’Infinito’’. Quest’ultimo libro di 
sue poesie del 2022, ha contribuito 
al connubio artistico con Alessandro 
Rinaldoni che lo ha illustrato. 

FRANCESCA BICE GHIDINI E FARG²: 
L’UNIONE DI DUE STILI

gnata da anni al sostegno di persone 
con disabilità, con svantaggio socia-
le. Il ricavato dalla vendita del libro 
è stato donato alla cooperativa. 
La prima opera realizzata insieme 
a 4 mani da entrambi gli artisti è 
divenuta la copertina del libro, ma 
è stata anche utilizzata come eti-
chetta del Lambrusco ’’La ricerca 
dell’Infinito’’, prodotto dalla Cantina 
di Quistello (MN), per la medesima 
missione. Ad oggi Farg2 ha all’attivo 
più di trenta partecipazioni ad even-
ti, premi ed esposizioni in Italia e 
all’estero.

cell. 342 9867071 
fre3581@gmail.com
www.farg2.com

ARTISTICAMente 
DONNE D’ARTE a cura di Barbara Ghisi
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“Autunno”. 

Qui sotto, “Mia”, 

Modenese di nascita Luciana Moli-
nari nel 1957 frequenta “La Floren-
tia”, istituto di disegno decorativo e 
arredamento. Un corso di formazione 
anche con disegno professionale di 
moda e cucito. Il suo prediletto era 
il dipinto su tessuti, per il quale alla 
fine della scuola si teneva una sfilata 
di moda dei vestiti realizzati con i 
tessuti dipinti nella sala del Museo 
civico di Modena. Nata da famiglia di 
pittori modenesi, tra cui si annovera-
no Mario Molinari e Gino Molinari, 
la voglia e la passione innata per il 
disegno hanno spinto l’artista a dedi-
carsi nuovamente, nel 2014, alla pit-
tura. Frequenta così per due anni la 
scuola del maestro Mario Giovanardi 
presso l’UTE “Università della Terza 
Età” di Modena. Ma gli insegnamen-
ti di un solo maestro non compensa-
no la sua voglia di imparare le varie 
tecniche pittoriche. Per questo si 
iscrive ai corsi del maestro Angelo 
Ernesto Ubertiello, perfezionando la 
pittura ad olio sui temi delle nature 
morte, dei paesaggi e della rappre-
sentazione degli animali. Nell’ultimo 
anno ha voluto tentare l’approfon-
dimento del disegno a matita con la 
professoressa Caterina Fiorino. 
Ben presto si è resa conto che la tec-
nica della pittura ad olio è la più con-
sona alla sua sensibilità tonale. 
Da quel momento indipendentemen-
te dai soggetti, l’elemento principale 
da studiare è diventato il colore. 
La sua composizione, la sfumatura, 
la brillantezza e tutte le caratteri-
stiche che rendono ogni tono intimo 
e personale. Un ricordo piacevole di 
quando da giovane si cimentava nel-
la pittura la riporta al periodo della 
sua gravidanza. Al tempo eseguiva 
un dipinto con un vaso in peltro che 
l’impegnava tantissimo, per la forma-
zione del colore che serviva a rendere 
appieno il materiale. Da questo si in-
tuisce la sua curiosità verso la fusio-
ne dei vari colori per raggiungere la 
visione più reale dell’oggetto scelto. 
La Molinari ricerca l’intimità della 
pittura. Il momento sentito, in cui si 
racchiude in solitudine concentran-
dosi sulla tecnica e lasciandosi anda-
re alla ricerca introspettiva. 
Dopo essersi cimentata in vari sog-
getti come i paesaggi, gli alberi, 
i fiori e i ritratti, si sofferma sugli 
animali, realizzando i tre cani di fa-
miglia. Victor il dobermann realizza-
to con le sfumature del bianco e nero, 

Black il weimaraner e Mia la golden 
retriever, realizzati a colori. 
La sua passione offre una limpida ed 
onirica testimonianza dell’arte vista 
come modo e mezzo per racchiudere 
ricordi ed emozioni.  La prima mo-
stra alla quale ha partecipato risale 
al 2017. Si trattava di riproporre in 
pittura gli scatti fotografici dei viaggi 
dell’amica e fotografa Miram Bergon-
zini. Splendida la sua rappresenta-

LUCIANA MOLINARI: L’INTIMITÀ

zione ad olio su tela di una spiaggia 
della Thailandia al tramonto. 
Successivamente ha partecipato nel 
2022 alla grande mostra sugli animali 
Zoo Artis, presso l’ex refettorio mona-
stico dell’abbazia di San Benedetto Po 
nel mantovano. Luogo magico pieno 
di storia e arte, con in loco l’affresco 
del Correggio e la riproduzione della 
tela dell’Ultima cena del Bonsignori. 

Una sua opera era presente anche 
alla manifestazione Nonantola Invita 
l’Arte a dicembre 2023, tenuta nella 
torre dei Bolognesi a Nonantola.
Infine Luciana Molinari ha parteci-
pato all’esposizione presso Villa Pace, 
sede del comune di Fiorano modenese. 

cell. 3462578669
lucianamolinari45@gmail.com
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TRA SALOTTI, BALLI E PASSIONI
TRAVOLGENTI, LA MARCHESA DU CHÂTELET
È STATA UNA DELLE PIÙ BRILLANTI MENTI
DELL’ILLUMINISMO FRANCESE

di Paola Giovetti

Madame du Châtelet in un ritratto attribuito a Maurice-Quentin de La Tour.

Madame Émilie du Châtelet, gran dama della Parigi
del Settecento, donna originale, intelligentissima, fem-
minista ante literam, deve la sua fama non tanto al suo
essere stata una scienziata di alto livello in un’epoca in
cui alle donne la cultura scientifica era praticamente
preclusa, e neppure alla sua lunga, intensa relazione
con Voltaire, quanto al suo piccolo libro Discours sur le
bonheur (Discorso sulla felicità), scritto solo per se stes-
sa, come riflessione personale, e pubblicato trent’anni
dopo la sua morte. Esso rivela una donna di innegabile
cultura, saggia a dispetto delle insolite vicende di vita
e delle liberissime relazioni amorose, originale, indi-
pendente e ambiziosa, capace di dare acuti consigli e di
indicare possibilità nuove per la ricerca della felicità,
soprattutto femminile, intendendo con questo termine
serenità, soddisfazione, realizzazione delle proprie po-
tenzialità. Nata in una famiglia di ceto sociale molto
elevato - il padre, barone di Breteuil, aveva incarichi im-
portanti alla corte di Luigi XIV, il Re Sole – fu avviata a
studi sia scientifici che linguistici: oltre ad alcune lingue
moderne, conosceva il latino, il greco, si interessava di
musica, teatro, danza, e soprattutto eccelleva nelle ma-
terie scientifiche, a quell’epoca dominio esclusivamente
maschile.
A diciannove anni, con un matrimonio rispondente più
a criteri di convenienza che di sentimento, sposa il mar-
chese du Châtelet, che di anni ne ha trenta: un marito
gentile, discreto, amichevole, cortese.
Lei che fino a quel momento aveva soltanto studiato,
una volta sposata scopre l’amore fisico e i piaceri della
vita mondana. Lui ha una cultura media, ama solo la
guerra, ammira l’intelligenza e la cultura della sua gio-
vane moglie che sosterrà sempre senza esserne geloso,
rimanendo suo fedele amico fino alla morte.
Le sue frequenti e lunghe assenze per motivi militari
renderanno possibile a Émilie di condurre una vita to-
talmente libera. Nascono in rapida successione tre figli,
e va detto che Émilie du Châtelet fu una madre molto
distratta, nella sua vita i figli ebbero ben poco spazio.
E del resto questo era l’atteggiamento del suo tempo,
quanto meno per le grandi signore che potevano permet-
tersi balie, governanti, collegi di lusso.
Per qualche anno Émilie conduce quindi vita spensie-
rata a Parigi: opera, commedia, ballo, salotti eleganti.
Ha molti amanti, ma è nella primavera del 1733, quan-
do ha ventotto anni, che avviene il grande incontro del-

la sua vita: Voltaire. Lui ha 39 anni, scrittore ironico e
scintillante, illuminista, polemista, fortemente anticle-
ricale e laico, ed è all’apice del successo. Tra i due nasce
subito una passione che durò molti anni e fu certamente
la più importante per entrambi.

François-Marie Arouet (Voltai-
re è un nomme de plume, forse un
anagramma del cognome o più pro-
babilmente del luogo di origine della
famiglia, Airvault) aveva problemi
con la monarchia assoluta francese
che criticava apertamente, mentre
apprezzava moltissimo la monarchia
costituzionale inglese e la maggiore
libertà di parola e religione concessa
in Inghilterra al popolo.
Viene condannato ad allontanarsi da
Parigi, e la relazione da poco inizia-
ta con Émilie du Châtelet gli offre la
soluzione ideale: incurante della pur

Madame du Châtelet
e la ricerca della FELICITÀ
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molto tollerante opinione pubblica, Émilie gli mette a 
disposizione il castello di Cirey, di proprietà del marito, 
nello Champagne, e dà inizio a un sodalizio con lui che 
durerà a lungo. Per i primi due anni lei si divide tra Ci-
rey e Parigi, poi prende la sua decisione e si stabilisce a 
Cirey: è stanca della vita di società, alla quale partecipa 
a ritmo frenetico, sente la mancanza dello studio; decide 
che la vita in città è insopportabile e sogna di creare a 
Cirey una sorta di piccola Accademia delle Scienze. 
E in effetti molti scienziati e uomini di cultura faranno 
tappa a Cirey e vi si tratterranno a lungo.
Nasce in lei l’ambizione di essere la prima donna di 
scienza del suo tempo; addirittura sogna di attraversare 
la Manica e di andare in Inghilterra per istruirsi e stu-
diare fisica. Voltaire la loda, la stimola, decanta le sue 
virtù. E lei si getta a capofitto nello studio. 
A Cirey anni di felicità assoluta: gioie dei sensi (lei defi-
nisce l’amore “la sola passione che possa farci desiderare 
di vivere”) e lavoro intellettuale: l’esilio dorato di Cirey 
fu infatti un periodo ricchissimo di stimoli per entrambi 
gli amanti. Ma la felicità non può essere eterna, e la 
passione di Voltaire si affievolisce; non venne mai meno
invece l’amicizia, che durò fino alla morte di lei. 
Il grande amore cede al tempo e alle difficoltà.
E del resto bisogna ammettere che Madame du Chatelet 
ha un carattere impossibile: tirannica e iperprotettiva, 
veste e nutre Voltaire a gusto suo, apre le sue lettere e 
le censura per evitargli cattive notizie, possessiva all’ec-
cesso. Dal canto suo Voltaire sente il bisogno di nuovi 
orizzonti e accetta gli inviti del giovane re di Prussia Fe-
derico II che lo considera suo maestro e lo invita a Berli-
no. E lui si mette in viaggio e ci va. Il Discorso sulla feli-
cità si colloca in questo periodo. Vicina ai quarant’anni, 
Émilie traccia il bilancio della propria vita e si confessa 
senza remore nè pudori. Subito all’inizio della trattazio-
ne scrive queste saggissime parole: «Credo che una delle 
cose che contribuiscono alla felicità sia accontentarsi del 
proprio stato, e di pensare piuttosto a renderlo felice che 
a cambiarlo».  
Poi con sincerità totale e commovente rivela situazioni 
intime per lei molto dolorose: «Ho ricevuto da Dio una 
di quelle anime che non sono capaci di moderare le loro 
passioni, che non conoscono tiepidezze o disgusti e la 
cui tenacia sa resistere a tutto, persino alla certezza di 
non essere più amata. Io sono stata felice per dieci anni 
per amore di colui che aveva soggiogato la mia anima: 
e questi dieci anni li ho passati accanto a lui senza un 
momento di stanchezza o di noia. Quando l’età, gli ac-
ciacchi, forse anche la facilità del godimento hanno di-
minuito il suo interesse, per molto tempo non me ne sono 
accorta; amavo per tutti e due, passavo la vita con lui e il 
mio cuore, privo di sospetti, godeva del piacere di amare 
e dell’illusione di credersi amato. Ho perso questo stato 
così felice e ciò mi è costato molte lacrime…»
E qui Madame du Chatelet introduce il suo grande 
tema: l’amore per la cultura, che può rendere liberi e 
felici: “risorsa sicura contro l’infelicità e fonte di piaceri 
senza limiti”. Consapevole che felicità degli uomini ha 
infinitamente più occasioni di esprimersi di quella delle 
donne, scrive: “L’amore per lo studio è meno necessario 
alla felicità degli uomini che a quella delle donne. 
Gli uomini hanno una infinità di risorse per essere felici 

che mancano del tutto alle donne. Hanno ben altri mezzi 
per arrivare alla gloria…” Ovvero la possibilità di met-
tere i propri talenti al servizio del proprio Paese, l’arte 
della guerra e del governo, i commerci, tutte cose da cui 
le donne a quell’epoca erano escluse. E poi: «L’amore per 
lo studio è fra tutte le passioni quella che maggiormente 
contribuisce alla nostra felicità. Nell’amore per lo studio 
si cela una passione da cui un’anima elevata non è mai 
completamente esente: quella della gloria… L’amore per 
lo studio è una risorsa sicura contro l’infelicità».
L’amore per lo studio è, fra tutte le possibili passioni, 
«quella che mette meno la nostra felicità alle dipendenze 
di altri». 
E consiglia alle donne e a tutti: “Cerchiamo dunque di 
comportarci con intelligenza, di non avere pregiudizi, di 
avere delle passioni da utilizzare per la nostra felicità. 
“Cerchiamo di coltivare il gusto per lo studio, questo gu-
sto che non fa dipendere la nostra felicità che da noi stes-
si. Stiamo lontani dalle ambizioni e soprattutto cerchia-
mo di sapere bene che cosa vogliamo essere; decidiamo la 
strada che vogliamo prendere per passare la nostra vita 
e cerchiamo di seminarla di fiori”. 
Mentre Madame du Châtelet sta lavorando alla tradu-
zione dei Principia mathematica di Newton, lei che nel 
Discorso ha così ben invitato alla moderazione e all’in-
dipendenza, conosce una passione devastante per il gio-
vane ufficiale  Jean-François Saint-Lambert, minore di
lei di dieci anni, personaggio certamente interessante, 
poeta e scrittore oltre che brillante ufficiale.
 Émilie visse questa passione alla sua maniera generosa 
e totale e a quarantatre anni rimase incinta; età in cui a 
quei tempi era molto meglio non esserlo. 
La situazione la imbarazzò fortemente: si sentiva ridi-
cola ad essere incinta a quell’età, si vergognava di fronte 
ai figli e alla società tutta. In più era pervasa da una 
terribile angoscia di morte che non l’abbandonava mai. 
Nonostante tutto lavora: deve terminare la sua opera 
principale, la traduzione dei Principia mathematica 
di Newton, il libro che ha modificato la comprensione 
dell’universo e che lei ha promesso alla élite scientifica 
francese. 
Da questa impresa dipende la sua reputazione: in que-
sto momento difficile in cui la fine sembra vicina, nulla
per lei è più importante di questo lavoro che rappresenta 
la sua speranza di sopravvivenza dopo la morte. 
Émilie sa che deve finire il suo lavoro e deve farlo bene. 
Per lottare contro l’angoscia di morte il lavoro è il con-
forto più grande: dà la speranza di lasciare una traccia 
di sé, di non essere vissuta invano.
Traducendo l’opera di Newton in francese, la lingua più 
parlata dell’epoca, Émilie sapeva di rendere un servizio 
importante alla comunità scientifica. In effetti la tradu-
zione risultò ineccepibile ed è stata in uso in Francia 
fino agli anni Sessanta del secolo scorso, cioè per oltre 
duecento anni.  
L’angoscia di morte si rivela purtroppo veritiera: all’ini-
zio di settembre 1749 Émilie dà alla luce una bambina 
che le sopravviverà di poco e il 10 settembre muore per 
le conseguenze del parto, pianta dal marito, dal giovane 
amante e da Voltaire, che le rimase accanto sino alla fine 
e di lei disse: “Non ho perduto un’amante, ma la metà di 
me stesso. Un’anima per la quale la mia sembrava fatta”.
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a cura di Elettra Boncompagni

L’Astrologia è un linguaggio simbolico per classificare 
un mondo di potenti energie come già avevano scoperto 
i grandi studiosi babilonesi, egizi, filosofi greci, nonché i 
mitici indiani come scritto nei loro Veda. 
Si scomodò perfino Aristotele che codificò i Quattro Ele-
menti nelle loro caratteristiche come essi si muovevano 
verso il loro luogo naturale: la Terra e l’Acqua verso il bas-
so, l’Aria e il Fuoco verso l’alto. 
I tre mondi classici, fisico, psichico, spirituale sono in re-
lazione con i Quattro Elementi Astrologici. Ogni essere 
umano può essere “letto” esaminando le disposizioni dei 
suoi”Quattro Elementi”.

IL FUOCO (CHIMICAMENTE L’IDROGENO) 
Il fuoco allo stato di incandescenza è l’elemento primige-
nio, il turbine della creazione non ancora materia. 
È l’Elemento dell’impulso, della lotta e della volontà.

Il Fuoco del segno dell’ARIETE è scintilla creativa e 
magma vulcanico. Il Fuoco del segno del LEONE è fiam-
ma solare e radiante. Il Fuoco del segno del SAGITTA-
RIO è folgore divina e fuoco sacrale.

LA TERRA (CHIMICAMENTE È IL CARBONIO)
È la materia prodotta dal raffreddamento del vortice 
creativo, stato solido. È elemento freddo, secco e pesan-
te, che determina il potere. La densità, la lentezza e la 
condensazione. La Terra del Segno del TORO è humus, 
terra fertile. La Terra della VERGINE è sabbia, polvere, 
terra selezionata, atomi. La terra del CAPRICORNO è 
pietra, roccia-madre, cristallo.

L’ARIA (CHIMICAMENTE L’AZOTO)
È il soffio vitale, il prana, lo stato etereo, volatile, il vento
e lo spazio. È elemento caldo e umido, leggero perché tende 

PER ASPERA AD ASTRA
LE ENERGIE CELESTI DELL'ESTATE
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I single si metteranno in gioco usando tutte le armi del 

verso l’alto, dilatabile e comprimibile. L’Aria del Segno 
dei GEMELLI è brezza, vento, atmosfera. L’Aria del Se-
gno della BILANCIA è aria sottile, astratta, è forma.
L’Aria del Segno dell’ACQUARIO è un fluido, etere, spa-
zio, raggi, onde.
 
L’ACQUA (CHIMICAMENTE L’OSSIGENO)
È l’elemento liquido fecondatore. Informe, perché prende 
la forma di ciò che la contiene. Elemento freddo, umido, 
pesante, tende a scorrere verso il basso. È sensazione, 
emozione, intuizione, nutrizione, memoria, sapere. 
L’Acqua del segno del CANCRO è sorgente, fontana, li-
quido amniotico della nascita dei mammiferi compreso 
l’uomo. L’Acqua del segno dello SCORPIONE è palude, 
acqua marcia, acque medicinali e velenose. L’Acqua del 
segno dei PESCI è lago, canale, mare, oceano.
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Arreda le case più belle

ARREDAMENTO TESSUTI E TENDAGGI
A tutti voi ARTISTIC TAMASSIA offre una consulenza per rinnovare la vostra casa. 
Molto spesso abbiamo riempito le nostre case con tanti mobili e oggetti, 

la nostra esperienza ci permette di sistemare ogni cosa al suo posto, e la vostra 
casa diventerà nuova, magari con un tendaggio, una lampada, uno specchio, 

un quadro o un nuovo colore alle pareti, ecc...
VI ASPETTO

Via Sparato, 66 - 41036 Loc. Tre Torri di Medolla (MO) Tel. 0535 59192 
 tamassia@artistictamassia.com  •  www.arredamentiartistictamassia.com

VISITA IL NOSTRO SITO artistictamassia.it

VI ASPETTO
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Al campione brasiliano di pallavolo Bruno Mossa de Re-
zende che con questa stagione giunge al termine della
sua esperienza da giocatore a Modena, il Panathlon Club
cittadino ha dedicato una serata al Ristorante Europa 92.
L’occasione, come ricordato dalla presidente del club Ma-
ria Carafoli nel saluto introduttivo, è stata la presenta-
zione del libro autobiografico “Dal buio all’oro”, edito da
Rizzoli, scritto da quello che per tutti a Modena è sempli-
cemente “Bruno” con i giornalisti Davide Romani e Gian
Paolo Maini, quest’ultimo intervistato insieme al capita-
no di Modena Volley da Stefano Michelini, responsabile
della redazione sportiva di TRC. Un viaggio appassionato
e profondo non tanto nelle vittorie di una carriera straor-
dinaria, ma negli aspetti più personali, soprattutto quel-
li legati al “buio” arrivato dopo la finale persa a Londra
2012 con la Nazionale brasiliana, e da cui Bruno ha sa-
puto risollevarsi solo con un percorso lungo e complesso,
che l’ha portato a vincere l’oro olimpico quattro anni dopo
a Rio de Janeiro. Per salutare il grande giocatore hanno
preso la parola anche il presidente della Regione Stefano
Bonaccini e il sindaco di Modena Gian Carlo Muzzarelli.

Si è tenuto il 5 aprile presso il Teatro della Fondazione
del Collegio San Carlo a Modena il dibattito sul tema
“Giustizia sostantivo femminile” tra violenza economica
e diritto al femminile con le relatrici dr.ssa Vania Fran-
ceschelli Presidente Fecif, l’avv. Giovanna Zanolini
Presidente del Gruppo Donne e Giustizia di Modena e la
dr.ssa Maria Edera Spadoni Presidente Unitar.
Al termine è andato in scena lo spettacolo musicale “Evi-
ta la donna e il mito” con Claudio Ughetti alla fisarmoni-
ca e Sabrina Gasparini alla voce. Un racconto sulla vita
di Evita Peron con le letture di Isabella da Pinguente che
ha coinvolto il pubblico presente. A oltre 70 anni dalla
sua morte Evita è un mito che continua a presentarsi ai
nostri occhi come un enigma e una contraddizione.
Una donna che rappresenta la più grande eccezione della
sua epoca che si afferma con un carisma politico e un
ideale fortissimo fatto di luci e ombre.

Massimo Bottura con Lara Gilmore hanno presentato
il nuovo libro dello chef modenese che è una summa del
sapere gastronomico incarnato da Casa Maria Luigia, il
luogo d’hôtellerie che narra lo sviluppo della “Francesca-
na Familiy”. Inaugurata dallo Chef e da sua moglie nel
2019, Casa Maria Luigia, alle porte di Modena, è stata
trasformata in un’esperienza contemporanea e coinvol-
gente che propone non solo ottimo cibo, ma anche oggetti
d’arte e di design all’avanguardia, interni lussureggianti
e una vastissima collezione di auto e moto.
In “Slow Food, Fast Cars”, gli autori invitano i lettori a
godere del cibo genuino, del design ricercato e dell’ec-
cezionale ospitalità della guest house. “Slow Food, Fast
Cars” accoglie il lettore nell’incantevole paradiso dello
Chef Bottura e di Lara Gilmore, dai lussureggianti giar-
dini alla sala della musica con i suoi 7.000 dischi in vinile
e condivide le creazioni culinarie servite nella guesthou-
se che per la prima volta ora potranno essere ricreate
dai lettori a casa. Il libro è stato presentato domenica 7
aprile al BPER Banca Forum Monzani di Modena con
la partecipazione del Presidente della Regione Stefano
Bonaccini, il Sindaco di Modena Gian Carlo Muzzarelli e
il giornalista Leo Turrini.

Ci ha lasciato a 77 anni Tamara Valenti, una delle
prime premiate a Profilo Donna all’inizio degli anni’90.
Conosciuta frequentando un corso di cucina dove Lei
era la regina indiscussa dei fornelli, abbiamo subito

dato vita ad una collaborazione radio-
fonica su Radiostella con il ciclo di ap-
puntamenti dal titolo “Peccati di gola”
da cui poi è nato un libro di ricette con
le caricature del famoso fumettista Clod.
Donna solare, eclettica, creativa ha dato
vita non solo alla scuola di cucina ma nel
‘96 anche alla torteria di Tamara una pa-
sticceria nel cuore della città dal sapore
Mitteleuropeo diventata negli anni fiore
all’occhiello delle specialità dolciarie di

Modena. Instancabile, amante della vita e talento na-
turale ha creato salotti dove la cucina in primis ma an-
che la moda erano le tematiche principe di cui amava
parlare. Infatti disegnava i modelli degli abiti estrosi
ed originali che indossava e spesso era presente con
bellissimi costumi alle rievocazioni storiche della Sera-
te Estensi. Tra i suo allievi ricordiamo anche i famosi
chef Marchini e Bottura, senza dimenticare l’amicizia e
i manicaretti che preparava per il M.o Tenore Luciano
Pavarotti che come tutti sappiamo era davvero un buon-
gustaio. Cara Tamara ci mancherai con le tue risate, il
tuo entusiamo per la vita e naturalmente le tue torte
che avranno già prenotato in Paradiso! Sentite condo-
glianze in particolare alla figlia Cecilia da Cristina Bic-
ciocchi e tutta la Redazione di Profilo Donna.

70 anni di Romagna mia con Riccarda Casadei una
produzione di Ravenna Festival. Ha la stessa età del
rock’n’roll, ma l’inno della Romagna non si è mai posto il
problema di invecchiare, come quelle cose che sembrano
esistere da sempre. Pubblicata da Secondo Casadei qua-
si per caso, Romagna mia per decenni ha tenuto lontana
la musica americana dalla ribalta del ballo che infiamma-
va la California d’Europa. È penetrata nel cuore dei ro-
magnoli, superando indenne stereotipi e appropriazioni
indebite, per riemergere sempre, puntuale come la più in-
crollabile delle certezze, ogni volta che ce n’è stato bisogno.
Anche in mezzo al fango, per dare una voce sola a tutti
quelli che non si arrendevano. Andare oltre le intenzioni
compositive è il più bel regalo che un brano possa fare al
suo autore. Ed è il destino delle canzoni fatte della stessa
materia di cui è fatta l’identità di un popolo. Festeggia-
menti in Romagna il 27 giugno 2024 Info line www.turi-
smo.comunecervia.it/it/eventi/manifestazioni-e-iniziative/
eventi-multipli/ravenna-festival-romagna-mia-casadei.
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L’alta moda italiana tutta made in Prato ha sfilato sul 
red carpet del festival di Cannes, in occasione della 
premiere del regista Paolo Sorrentino con il suo film 
in concorso «Parthenope». L’abito Raggio di sole, in-
dossato dalla modella Eliza Oynus, è stato ideato dalla 
stilista Eleonora Lastrucci (Premio Internazionale 
Profilo Donna per il made in Italy, 2023).

A Ivana D’Imporzano è stato 
conferito l’attestato dei 40 anni di 
attività e iscrizione presso l’Ordi-
ne dei Giornalisti dell’Emilia Ro-
magna all’Hotel Savoy di Bologna. 
Nella foto è insieme al presidente 
ODG dr. Silvestro Ramunno che le 
consegna il diploma ringraziando 
la giornalista per l’attività svolta 
con zelo e professionalità.

Il 5 Maggio si è svolto presso la Casa dell’Albero a Fos-
soli di Carpi l’incontro dal titolo “Arte e bellezza: una 
via verso la luce” con gli interventi di Paola Giovet-
ti (saggista): Arte e bellezza come via di elevazione 
spirituale, Liliana Cosi (etoile): Bellezza, vocazione 
all’unità, Vittorio Spampinato (storico dell’arte): Arte 
e natura e Fabio Previati (baritono): Bellezza e’ il sof-
fio che anima il suono.

Il Garden Club di Modena con Rosalba Caffo Dalla-
ri alla Galleria BPER per la visita guidata alla mostra 
“L’Incanto del vero” frammenti di quotidiano nella natu-
ra morta del Sei e Settecento curata da Lucia Peruzzi. 
La mostra rimarrà allestita fino al 30 di giugno 2024.

Il 15 aprile la Keyline di Conegliano proprietà di ABG 
Holding ha completato l’acquisizione del ramo ACS 
del Gruppo Clevertech. L’operazione giudata dalla 
Famiglia Bianchi e in particolare dall’AD Mariacri-
stina Gribaudi rientra nella strategia volta a raf-
forzare la propria presenza nel mondo delle chiavi e 
delle serrature.

Maria Grazia Tetti dell’Associazione Amici Italia 
Austria ha promosso a Roma in collaborazione con 
“Omaggio all’Umbria” e Circolo degli Affari Esteri il 
concerto Musica per la Pace dedicato a tutti i bimbi 
vittime della guerra, con la partecipazione del Pre-
sidente dell’associazione S.E. Christian B.M. Berla-
kovits. 

Alla biblioteca Mabic di Maranello l’associazione Il 
Flauto Magico ha proposto lo spettacolo “Respiro”, 
nell’ambito della rassegna “Incantastorie: Per dirlo 
in musica e parole”, spettacolo di parole, musica e 
canto con Annalisa Vandelli (narrazione), Alessan-
dra Fogliani (pianoforte) e Sandra Cartolari (canto). 
Si narra dell’uomo dal soffio della vita e dell’anima
fino al sopravvivere quotidiano.

Dal 7 maggio all’Ospedale Civile di Baggiovara è 
iniziata una non-stop di 3 settimane di formazione 
in chirurgia generale mini-invasiva nella Strut-
tura Complessa di Chirurgia Generale d’Urgenza 
e Nuove Tecnologie, diretta dalla dr.ssa Micaela 
Piccoli, Centro di formazione di 1° e 2° livello del-
la Scuola di Riferimento Nazionale SIC e Centro 
di formazione di ISHAWS con oltre 200 medici da 
tutta Italia.

Sabato 4 maggio, è tornato il TEDxModena, nel corso 
del quale sono intervenuti 17 speaker, tra cui il pia-
nista nonché direttore artistico del Teatro comunale 
di Carpi, Carlo Guaitoli e Sara De Simoni Respon-
sabile e AD di Tetra Pak Pakaging Solutions Spa che 
hanno presentato sul palco della Chiesa di San Carlo 
i propri talk incentrati sul tema Passione e Perseve-
ranza.

Dal 16 giugno tornano gli spettacoli alla Casa Museo 
Pavarotti. “Pronta la quarta edizione della rassegna 
‘Musica, Maestro!’ spiega Nicoletta Mantovani, 
presidente della Fondazione a lui intitolata, e tutte 
le attività sono dedicate al compito che Luciano ci ha 
lasciato: ovvero portare la lirica a tutti e divulgar-
la”. Recentemente è stata inaugurata una statua alla 
memoria del Tenore a Pesaro.

Primavera molto intensa per l’artista Cristina Roncati 
che ha esposto le sue opere in numerose mostre dal tito-
lo “Lei e le rovine”. “La nota scultrice modenese - scrive 
Tina De Falco - pone lo sguardo femminile e riflessivo 
sul concetto di rovine che abbraccia non solo gli eventi 
esterni come terremoti o guerre, ma anche le macerie in-
teriori dell’essere umano. Questo punto di vista intimo 
ed emotivo, aggiunge prodondità alle opere d’arte che, 
come nel caso di Schumacher, possono rappresentare la 
decadenza umana. Nelle rovine la Roncati trova però la 
speranza della ricostruzione, suggerendo che anche nelle 
situazioni difficili, possiamo guardare avanti.  

Spesso l’Arte funge da mezzo per ricordare 
il passato e riflettere sul presente, offrendo 
una prospettiva unica sulla complessità del-
la vita umana”. Le opere della Roncati sono 
state esposte a 7/8 Novencento, alla Fiera 
Campionaria di Modena nonchè a Vignola 
alla Galleria del Parco, senza dimenticare la 
partecipazione al progetto ideato da Franca 
Bacchelli dal titolo Continenti “Il Giappone” 
dove gli Sposi Alchemici e una giovane Gei-
sha hanno accolto e accompagnato gli ospiti 
alla scoperta delle usanze del Giappone. 

FLASH
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A vent’anni dall’avvio del primo progetto, Fon-
dazione ANT Delegazione di Modena, ha inau-
gurato il 18 aprile nella sede di Viale Verdi 60 
il nuovo ambulatorio dedicato alle visite di pre-
venzione oncologica, alle consulenze mediche e 
al supporto psicologico, servizi che la Fonda-
zione eroga da sempre gratuitamente in favore 
della cittadinanza e degli istituti scolastici. 
La struttura, naturalmente realizzata nel ri-
spetto della normativa regionale in materia di sanità per 
consentire anche ai portatori di disabilità di accedervi, è 
stata realizzata grazie al sostegno di Fondazione di Mode-

na, BPER e Lions Club Castelnuovo Rangone e 
Montale. Questo importante intervento poten-
zierà i servizi già in essere di ANT e permet-
terà di organizzare e promuovere ogni mese le 
visite di prevenzione oncologica, incrementan-
do così il sostegno concreto al territorio mode-
nese, fornendo un valido supporto al sistema 
sanitario pubblico. Presenti all’inaugurazione 
le autorità cittadine insieme alle referenti del-

la Fondazione ANT, la Presidente Raffaella Pannuti (nel-
la foto con il Governatore Stefano Bonaccini) e Concetta 
Pezzuoli della delegazione ANT di Modena.

Si è svolto a Lecco il 9 e 10 maggio in collaborazione 
con la Camera di Commercio locale, il Family Busi-
ness Forum, iniziativa culturale dedicata alle aziende 
familiari che rappresentano la principale forma di im-
presa in Italia. Ideato e organizzato dalla giornalista 
Maria Silvia Sacchi, è rivolto agli imprenditori e 
alle imprenditrici con lo scopo di allargare il più pos-
sibile la conoscenza di tematiche che sono vitali per le 
imprese e, di conseguenza, per il Paese. 
Si concretizza in un summit annuale, ogni volta in 
una città diversa, e in una testata giornalistica onli-
ne, oltre ai relativi social. La caratteristica di FBF 
è quella di considerare l’impresa insieme alla/e 
famiglia/e che la controlla/no. Cosa significa? Che nel 
corso dell’evento annuale trovano spazio tematiche 
economiche e tematiche tecniche, ma molto spazio è 
dedicato alle relazioni: quelle che si vivono all’interno 
della famiglia e quelle della famiglia imprenditoriale 
con il contesto in cui vive e opera. Buone relazioni per-
sonali dentro la famiglia sono un aiuto enorme nelle 
fasi in cui occorre prendere decisioni importanti. Così 
come cattive relazioni possono distruggere aziende 
sane sotto il profilo dei fondamentali economici. Tra 
gli illustri relatori del convegno di Lecco anche l’On. 
Cristina Rossello, famoso avvocato patrimonialista.

Il Convegno “Terapie Innovative e Cure Palliative Precoci 
e Simultanee: la Ricerca, la Formazione ed i Modelli Cli-
nici“ (dopo 50 anni di Ematologia a Modena) rappresenta 
un momento di confronto importante su un tema attua-
le, complesso, ma ineludibile per una medicina moderna 
che ambisce a praticare trattamenti e scelte assistenziali 
appropriate e coerenti. Anche in ambito emato-oncologi-
co è opportuna una profonda riflessione sull’importanza 
della comunicazione tra pazienti, caregivers, medici ed 
infermieri, come parte del percorso di cura ed in grado 
di identificare, monitorare e quindi trattare i sintomi nel-
le fasi più precoci della malattia. I temi in programma 
sono stati discussi da professionisti di livello nazionale 
ed internazionale e sono stati presentati i risultati più 
recenti di efficacia delle nuove terapie cellulari (trapianto
di cellule staminali emopoietiche e CAR-T) immunotera-
pie con anticorpi bispecifici e terapie a bersaglio biologico 
nei pazienti affetti da leucemie acute, linfomi e neopla-
sie mieloproliferative croniche. Un focus speciale è stato 
offerto alla presentazione e discussione delle terapie in-
novative capaci non solo di curare le malattie ma anche 
migliorare la qualità di vita dei pazienti ematologici. 
In occasione di questo evento dello scorso 23 maggio è 
stata inoltre inaugurata la prima edizione del Master 
Universitario di II livello “Le cure palliative precoci e 
simultanee in onco-ematologia e medicina interna: la 
clinica, la comunicazione e la qualità di vita”, promos-
so dalla Cattedra di Ematologia UNIMORE, iniziato 
dal settembre 2023 e che si concluderà nel giugno 2025. 
“I benefici associati alle Cure Palliative Precoci e Simul-
tanee, offerta entro otto settimane dalla diagnosi di neo-
plasia solida in stadio avanzato, comprendono un miglio-
ramento dei sintomi e della qualità della vita, una ridotta 
aggressività dei trattamenti nel fine vita, una maggiore 
sopravvivenza e un aumentato benessere dei caregivers”, 
ha commentato la Prof.ssa Elena Bandieri, Oncologo 
Palliativista, Responsabile Ambulatorio Cure Palliati-
ve Precoci Onco-Ematologiche, Azienda USL Modena, 
e Coordinatore Didattico ed Organizzativo del Master.

Sabato 27 aprile si è svolta la presentazione, esclusiva per 
i giornalisti e gli storici, della copia ricostruita della Coro-
na indossata da Maria Beatrice d’Este (Mary of Mode-
na), la duchessa modenese divenuta Regina d’Inghilterra 
(1685/1689) e l’ultima cattolica sul trono. 
Il 23 aprile 1685, all’Abbazia di Westminster, Maria Bea-
trice è stata incoronata a Regina Consorte d’Inghilterra, 
Scozia e Irlanda, nel suo ruolo di moglie di Giacomo II 
Stuart, Duca di York, erede di Carlo II e ultimo re catto-
lico, esiliato dopo quattro anni di regno, dopo la rivoluzio-
ne protestante del 1688. Lo splendido manufatto è stato 
realizzato a mano da Lucia Vincen-
zi, artigiana di Finale Emilia (Mo), 
artista e creatrice di modelli parti-
colari nel settore moda di copricapi 
utilizzati nell’ambito di rappresen-
tazioni teatrali e cinematografiche. 
La Corona è invece di proprietà di 

Laura Rebuzzi, Presidente dell’Associazione Tu-
ristica BBassa E.R. e artefice, assieme a Laura 
Corallo, presidente di Viceversa APS, del progetto 
culturale e di promozione territoriale ‘Una corona a 
Palazzo’, con iniziative che si svolgeranno nel corso 
del 2024 e proseguiranno negli anni successivi.
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La sesta edizione del Motor Valley Fest è stata un vero suc-
cesso e dopo gli anni del Covid, durante i quali si è lavorato per
creare l’edizione digitale dell’evento in collaborazione con la
Regione Emilia Romagna, tornare in piazza a Modena è stata
una vera emozione. In totale, il Motor Valley Fest 2024 ha rac-
colto a Modena quest’anno, ben oltre 70.000 visitatori, affer-
mandosi ormai non più come un evento locale e regionale bensì
come un vero e proprio evento nazionale. Dal 2 al 5 maggio
oltre all’esposizione di bellissime auto nei luoghi più importan-
ti della città tra cui il Cortile d’Onore
di Palazzo Ducale sede dell’Accademia
Militare di Modena che hanno attira-
to l’attenzione dei numerosi visitatori
e turisti, sono state innumerevoli le
iniziative collaterali dedicate al setto-
re. Mostre, convegni, approfondimen-
ti, tavole rotonde, incontri tematici,
premiazioni e il Concorso d’Eleganza organizzato dalle Ter-
me della Salvarola che ogni anno raduna gli appassionati di
auto storiche dall’Italia e dal mondo. La Motor Valley si con-
ferma essere la protagonista con il suo unico mix di eccelleze
ed esperienze per celebrare il territorio e la sua peculiarità.
“Le libere professioni nel settore “automotive” tra innovazione,
digitalizzazione e sostenibilità è stato uno dei tanti convegni
organizzato presso SPAZIOF Palazzo Montecuccoli, dal Co-
mitato Unitario Professioni della Provincia di Modena e dalla
Commissione per le Pari Opportunità del CUP con l’apporto di
numerosi professionisti e con i crediti formativi per Architetti,
Avvocati, Dottori Commercialisti e Periti Industriali.

Nuova vita
ai volumi
01.  Ricerca
02.  Progettazione
03.  Riqualificazione
04.  Ristrutturazione
05. Adeguamento normativa comunitaria
06.  Valorizzazione
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L’Università per la Terza Età di Modena (UTE)
continua il suo progetto di rinnovamento attraverso
un’azione educativa e formativa che ha visto nella
rassegna La città educativa 3° edizione Lo spazio del
sapere, la sua azione di testimonianza del consolidato
rapporto con il territorio. Forte della risposta positiva
che la nostra Università ha riscosso in questo anno
caratterizzato dalla ricerca e dalla sperimentazione
pedagogica e disciplinare, UTE ha individuato nel
binomio spazio e sapere l’opportunità per proseguire
il proprio percorso esperienziale in termini di spazio
quale ambiente, laboratorio e officina, ove l’azione
didattica, rivolta ad una utenza adulta e matura, possa
orientarsi e attivarsi nelle diverse aree del sapere con
sempre maggior consapevolezza e sicurezza.
Il ricco programma della rassegna cha si è svolta
nell’ultima settimana di maggio, ha visto interven-
ti da parte di docenti universitari, personalità nel
campo delle discipline scientifiche ed umanistiche e
del mondo della cultura con l’obiettivo di informare,
divulgare e soprattutto dialogare con il mondo della
scuola, dell’impresa, dell’Università e dell’editoria in
relazione alla educazione permanente. Infine, il rico-
noscimento, da parte dell’Ufficio Scolastico Regionale
Emilia-Romagna, della valenza formativa per il per-
sonale scolastico ed educativo che ha presenziato alla
rassegna, ha chiuso il cerchio decretando che “La città
educativa” terza edizione con “Lo spazio del sapere” è
una tappa inderogabile per chi vuole vivere la città.
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